
SESTIERE DI CASTELLO
19

GIORNATA SECONDA,

IN queflo fecondo giorno potrà il Fore-
. ftiere portarli prima di ogni altra co-

fa alla vifita della
CHIESA PATRIARCALE negli an¬

dati tempi Vefcovile , e ora dedicata
a S. Pietro Appoflolo, Chiefa Metropoli¬
tana, Cattedrale, e prima Parrocchia del
Seftiere di Caftello , uffiziata da ventiquat¬
tro Canonici, di cui foli dodici hanno
obbligo direfidenza. Quella fu fabbricata ,
come fi ha dal Sanfovino , negli anni 84T.
ma poi rifbmrat* in varj tempi e abbelli¬
ta. Lorenzo Prluli che fu Cardinale e
Patriarca negli anni 15:96., le rinnovò la
Facciata facendola tutta di marmo fui di-
fegno di Francefco Smeraldi, con tre Por¬
te , collocate fra Pilaflri Corintj. Giovanni
Tiepolo Patriarca XIX, la riedificò dai
fondamenti nel 1621., e in nove anni la
riduffe alla forma in cui ora fi truora.
Finalmente Monfignor Marco Gradenigo ,
creato Patriarca nell' anno 172 j.-, ne fece
il laftrico di fini marmi.

Quefto Tempio è fatto in Crociera con
Tribuna nel mezzo coperta di piombo,
cui gira d'intorno un Poggiuolo; ed è
retta da quattro Archi foftenuti da gran
Colonne Corintie c®i fuoi Pilaflri. Ha do-
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dici Altari. Quello della Cappella mag¬
giore, ifolato, di marmo fino , fu eretto di
Ordine pubblico negli anni 1649. per Voto
fatto nella Guerra di Candia contra il Tur¬
co , e dedicato a S. Lorenzo Giuftiniani, pri¬
mo Patriarca di Vinegia. Sopraquefto Al¬
tare fta collocato il Corpo del detto Santo in
un'Urna, foftenuta da varj Angioli , e cir¬
condata da Statue di S.Pietro, di S. Paolo,
di S. Marco , e di S. Giovanni ; e fopra l'Ur¬
na vedefi collocata nel mezzo la Statua del¬
lo fteffo S.Lorenzo: difegno affai vago di
Baldiffera Longhena ; fui cui modello anco¬
ra fuformata la bella Cappella del Cardinal
Vendramino , ornata di fini marmi con vari
intagli , e con otto Statue rapprefentanti di-
verfe Virtù: Opere di Michele Unghero.

Tra le Pitture che adornano queftoTempio
è degna da ofiervarfi fopra ogni altra la Ta¬
vola di S. Giovanni Evangelica coi S. S. Pie¬
tro e Paolo:Opera infigne di PaoloVeronefe.
Vi fono poi altre Pitture di valenti Maeftri,
del Malombra, dell'Alicnfe, del Liberi ,
di Pietro Ricchi Luchefe , di Francefco Ru-
fchi , del Giordano, del Varotari, e di al¬
cuni moderni. Oltre alle Pitture , degna è
dà vederfi laTavola di Mufaico all'Altare di
tutti i Santi, lavoro di Erminio Zuccato, col
Cartone del Tintoretto.

Qui fi moitra una fedia di marmo, di
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SECONDA. 8t
cui fi ferviva S. Pietro quando era Ve-
fcovo di Antiochia , donata alla Repub¬
blica da Michele Paleologo Imperadore di
Coftantinopoli .

Oltre il Corpo di S.Lorenzo Giuflinia-
ni, fi Tenerano anche quelli dei Santi Mar¬
tiri, Sergio, Bacco, Floro ,Giufio, ed al¬
tre Reliquie .

In quella Chiefa fono feppelliti molti
Uomini illuftri per l'angue e per pietà ,
come appara dalle appofte Ifcrizioni.

PreiTo al Palazzo Patriarcale ch'è con¬
tiguo alla Chiefa , vi è un Oratorio , dedi¬
cato a S. Giatnbatifla : e vicino a quello
vedefi un Campanile fabbricato tutto di
marmi nei primi anni del Principato di
Criftoforo Moro . Ritornando addietro pe *l
Ponte di legno , fi truova una Chiefa ed
un Moniftero di Monache Agoftiniane ,
fotto il titolo di S. Maria in Gerusalem¬
me, detta comunemente

LE VERGINI, tutte di nobili Fami¬
glie Viniziane. Scrive il Sanfqvino che
quella Chiefa col Moniftero fu eretta dal
Doge Pietro Ziani negli anni 12OJ. , e
che il dotò di molti beni , ritenendone
perciò il Giufparronato che trafmife a'fuoi
fucceflòri; i quali vi efercitano una pien*
Giurifdizione, declinando un Vefcovo »
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loro piaeere che in ogni anno nel primo
giorno di Maggio vifiti il Moniftero uni¬
tamente ccl Doge , che vi fi porta accom¬
pagnato dagli Ambafciadori delle Corone
fìraniere, e dal Senato-

Otto fono gli Altari di quella Chiefa r
tra cui è ragguardevole il Maggiore ac-
cagione del Tabernacolo lavorato di Snif¬
fimi marmi, comporlo a quattro faccie
con quattro Portelle dipinte da quattro va¬
lenti Pittori. Gli altri pure fono arricchiti
di marmi, di Statue e di buone Pitture
di varj Maeflri. Si ftima di molto unS.
Giorgio fatto a Mufaico.

Di Reliquie fi venerano i Corpi dei
Santi Martiri Magno, Pio, ed Onorato,
con altre ancora. All'Incontro di quella
Chiefa, vgdefi quella di

:

S. DANIELLO , fabbricata negli anni
1133, da Giovanni Polani Vefcovo Cartel¬
lano, e conceduta poi dallo fteflb a Man¬
fredo Fruttuariefe Abate Cifterciefe , agli
8. di Giugno dell'anno 1338 , con certo
terreno ad efiaunito, perchè vi fabbricarle
un Moniftero per glifuoi Monaci, come
fi ha dall' Iftromento efiftente nelP Archi¬
vio delle Monache. Fu dato di poi ai
abitare a Monache, pure Cifterciefi, come
al preferite.
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Nove fono gli Altari di detta Chiefa,

il Maggiore dei quali dedicato al Santo
Tutelare, ha la Tavola col Profeta nel
Lago di Lioni .• Opera Angolare di Pietro
da Cortona. Tutti gli altri Altari fono
magnifici , e adorni di Pitture del Tinto-
retto , del Varotari, del Vivarini , di
Leandro Badano , e di alcuni moderni.
Pittori.

Sopra un Altare verfo la metà della
Chiefa, fu con molta folennità traslatato
il Corpo di S. Giovanni Martire Duca di
Alexandria, il quale fu trafportato da Co-
ihminopoli negli anni 1216. da Rodoaldo
Priore di S. Daniello, ch'era flato a vi¬
etare una Chiefa in quella Città , commena
alla fuacura, come fcrive il Dandolo . Vi
fi venerano ancora molte altre Reliquie .

Nel mentovato giorno primo di Maggio
il Sereniflìmo Principe, dopo la vifita fat¬
ta del Monifiero delle Vergini, fi porta
a vifitare queflo di S. Daniello . Segui¬
tando il cammino per alcuni viottoli, s."
incontra il piccolo

SPEDALE DEI SANTI PIETRO E
PAOLO, defìinato al ricovero dei Pelle¬
grini, e degl'Infermi sì nazionali che fo-
reftieri. Di ciò vi fi truovano Memorie
fino dall' anno 1181., e nel 1368. fu ac-
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84 GIORNATA
colto fotto la protezione del Principe. la
eflb vi fono tre Altari ; ed è diretto da
Tei Governatori, fei Nobili e fei Citta¬
dini, uno dei cpali con titolo di Priore
abita in una comoda Cafa, annetta allo
fretto Spedale. Vi è un Sacerdote che n'è
il Cappellano per celebrar loro la Mefta,
ed altri due col titolo di Maniìonarj *.
Dopo un brieve cammino fi arriva ali»
Ghiefa e Moniiìero di .

S. ANNA , cuftodita da Monache Be¬
nedettine . Effendo quefta in illato rovi-
nofo , fu cominciata a rifabbricare dai fon¬
damenti nel 1634. Sopra la Porta maggio¬
re leggefiinuna Lapida la memoria della
fua Confegrazione , fatta ai 6. di Luglio
dell' anno 165 8. da Gianfrancefco Morofini
Patriarca, nel Pontificato di Alettàndro
VII., fotto il Doge Giovanni Pefaro , ef¬
fendo Badetta Elena Domenici.

Ha cinque Altari, tutti ricchi di marmi.
Tra le Pitture di cui vanno adorni, vi
è una Tavola colla fantiflìma Trinità, la
BeatifTìma Vergine, un Angiolo in aria,
e nel baffo S. Gioacchimo e S. Anna :
Opera celebre del Tìntoretto . Le altre
fono dello Scaligero, del Lorenzetti, del
Vecchia, e di Michele Norilingher . Poco
difcofta è la Chiefa e il Moniftero delle
Monache Agoftiniaae di
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S. GIUSEPPE, fabbrica antica , ma

vaga ed ampia . In effa vi fono otto Al¬
tari, cui nulla manca per renderli ornati
e belli. La Cappella maggiore fu fatta ri-
flaurare da Girolamo Grimani , Cavaliere
e Prsccuratore di S. Marco, e Padre di
Marino che fu poi Doge . La Tavola dell'
Altare, è famofa Opera di Paolo Calliari. In
quefia Cappella fi vede il Ritratto di marmo
del detto Girolamo con una lunga Ifcrizione.,
Ricco, di ben intefo lavoro, e tutto di
marmi fini, èilMaufoleo del Doge Ma¬
rino Grimani, nel cui Governo fu termi¬
nata la Fortezza di Palma , incominciata
negli anni 1593- fott o il Principato di
Pafquale Cicogna. Dalla parte delira negl'
interco'unnj è collocata la fua Immagine
di marmo , giacente fopra un Sepolcro ,
con una Tavola al di fottodi Bronzo , e
con Figure di baffo rilievo che rapprefen-
tano la fua creazione, leggendofi quelle
parole : Principatus virtute parti Memoria
]tmpìterna . MDXCV. VI. Kal. Mai) Aetatis
LXII. Alla parte fmiflra fopra un' altra
Urna, è polla la Immagine di Morofina
Morofini Conforte del Doge, fatta da lui
coronare con gran pompa , come il dimo¬
strano le memorie che vi fi veggono ap-
pefe, con quelle parole: Diadematisimpa¬
tti hilarìtas publica . MDXCVII. IV. Non.
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Maij, Aetatis LXlI. Nella parte poi fupe*
riore vi è una Tavola di marmo coi due
Principi che adorano la Beatiffima Vergi»
ne. Tutta la magnifica Opera è di Giro¬
lamo Campagna celebre Scultore .

Del Palma fono le Pitture della Por
tella del Tabernacolo, e la Tavola dell'
Altare del Crocififfo . Quella di S. Mi¬
chele Arcangelo è del Tintoretto : e

.quella della Trasfigurazione del Signore è di
Paolo Caliiari. Le altre Pitture ancora fono
Opere di buona mano » Nella Sagreftiac'è
una B. Vergine.

In qucfta Chiefa fi venera il Corpo di
S. Pietro Martire; e tra molte altre Re¬
liquie ii moftra una porzione della Verte
di S. Giufeppe. Più innanzi verfo il Mare
vi è la Chiefa dedicata a
S. NICCOLO' DI BARI, detto JT. Ni*
alò di Caftello , antichillìma , con tre Al¬
tari. Vicino fi truova un Collegio , in cui
fi alleva nelle Scienze la Gioventù onefìa
della Città, dai Padri della Congregazione
Somafca. Viciniflimo è V

OSPITALE Di S. ANTONIO, ovvero
Scuola dei Marina] , luogo fabbricato per
Voto della Repubblica, quando col foc-
corfo predato da gran numero di Marina)
fu difefa la Città di Scutari daeli afialti
dei Turchi . Qui fi mantengono molti
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Marina) benemeriti , che avendo confumata
la loro età in queir impiego pericolofo,
non fono più in iftato difervire, né loro
avanza con che foftentare la propria vita .
Nel medefimo fìto vi è il Moniflero delle

CAPPUCCINE DI CASTELLO ,. e-
retto l'anno 166%. dalla pietà di France-
fco Vendramino, Nobile Viniziano ; il
quale efiendo padrone di quel luogo , lo
donò a quefle buone Religiofe , che col
loro virtuofo tenor di vita penitente reca¬
no un grande ornamento alla noftra Città .
Negli anni poi 1675. hanno fabbricata la
Chiefa con un Altare, dedicato alla Nati¬
vità della Santiffima Vergine. Tra le Pit¬
ture di effa, infigni fono il Battefimo di
N- Signore, la Cena cogli Apoftoli, e 1'
Annunziazione della Vergine : Opere tutte
di Sebaftiano Ricci • Poca più oltre fi
truova la Chiefa e il Moniflero di

S. ANTONIO ABATE dei Canonici
Regolari di S. Salvatore, detto S. Antonio
di Caftello . Fu quello luogo nei primi
tempi uno Spedale; in cui effendovi una
Immagine di Noftra Signora, grande era
il concorfo dei fedeli, accagione dei con¬
tinui miracoli che Iddio operava per la
intercefiìone della fua fantiffima Madre :
che perciò a lato di quello Spedale fu

F 4
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eretta una Chiefadi tavole, e neli' anno
1346. un' altra di pietra, come fi legge
in una Lapida fcritta in lingua Viniziana,
vicina alla Sagrefiia. Fu poi rifiaurata nei
tempi feguenti dalla nobile Famiglia Gri-
mani Calergi, leggendoli nella Facciata
quelle parole : Petrus Grimanus Vrior Vn-
gariae.

Dodici fono gli Altari di quella Chiefa
con Opere dei più eccellenti Pittori. La
Tavola del primo alla delira è del Boni¬
facio ; anche la feconda è di buona mano;
la terza è fatta nel 15 15.. da Vittore Car¬
paccio cofa rara ; la quarta di Jacopo Pal¬
ma. Di rincontro nella Cappella del Doge
Landò, la Tavola è di Marco Tiziano.
Neil' Altare della B. V. ci è una Pittura
di Marco Croce: in quello del Sanam¬
mo Sacramento ha dipinto PietroMalombra:
il S. Michele nella Cappella preffo alla
Sagrefiia è di Pietro Mera . C è anche un'al¬
tra Tavoletta mobile del Carpaccio.

Qui fi veggono molte Memorie di vaij
Uomini celebri in Armi ed in Lettere. Tra
quefti, di Antonio Grimani Doge e di Pie¬
tro fuo Figliuolo, Prior di Ungheria: di
Vettore Pifani che valorofamente difefe la
libertà della Repubblica nella perigliofa
guerra coi Genovefi:di Niccolò Cappello che
fu prode Capitano Generale della Repubblica
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contro a Bajazette negli anni 1491.: di
Pietro Pafqualigo preftantiffimo Cavaliere,
celebre Dottore ed eccellente Oratore ,
molto perciò {limato in vita ed onorato
dopo la morte da Francefco Redi Fran¬
cia. Vi giace ancora il Doge Pietro Lan¬
dò che fu Principe l'anno 1538. , fotto
cui fu fatta la guerra con Solimano per
Mare nella Dalmazia , e l'alleanza con Car¬
lo V. e col Pontefice contra il Turco, e
Pietro Bembo fu fatto Cardinale da Paolo
III.

Tra le molte Reliquie, fi venera in
quella Chiefa una Spina della Corona di
N. S., e una Mano di S. Antonio Abate.

Sul fine del fecolo paffato arfe per de¬
ploraci cafo la Libreria di quelli Cano¬
nici , copiofiffima di Manofcritti in per¬
gamena , donati in gran parte da Dome¬
nico Cardinale Grimani; tra i quali eran-
vi molti Originali, non fenza gran dolo¬
re e danno confiderabile della Repubblica
Letteraria . Ritornando addietro , ed ufcen-
do verfo il Canale, detto Rio di Caflello,
fi truova la Chiefa dedicata al Patriarca.

S. DOMENICO, e il Convento abitato
dai Padri Predicatori. Quella fabbrica fu
eretta e dotata da Marino Zorzi che in
vita era detto USanto, negli anni 1311.,
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e riftaurata negli anni 1590. in modo che
fu accrefciuta della metà. Ha undici Al¬
tari, nobili e ricchi per la finezza dei mar¬
mi, epe '1 difegno , ornati di buone Sta¬
tue e Pitture, tra le quali fi diftinguono
quelle di Jacopo Palma, del Malombra ,
dell' Alienfe , di Maffeo da Verona , di
Marco Tiziano, e di Giovanni Buoncon-
figli.

Molte fono le Reliquie dei Santi : tra'
le quali fi venera una porzione del Le¬
gno della fanta Croce.

Nella Sagrefìia è fiata eretta di frefco
la Statua di Benedetto XIII. Sommo Pon¬
tefice, in i'.emoria di aver lui prefo P
Abito dei Predicatori , e confumato qui
l'anno della fua approvazione.

Merita molta attenzione il Chiofiro vi¬
cino alla Chiefa , in cui fi leggono varie
Ifcrizioni di Uomini illufiri. A Niccolò
Maffa Filolbfo e Medico infigne fu eretto
un Maufoleo colla fua effigie di marmo,
da Maria fua Figliuola, la cui fcultura è
di Aleflandro Vittoria. Leggefi ancorala
memoria di Appollonio Mafia fuo Nipote,
anch'egli Medico e Filofofo eccellente. In
poca diftanza vi è il monumento di Cefa-
re Alberghetti celebre Giureconfulto : e
ommettendo gli altri a fiudio di brevità ,
avverto folamente qui ancora giacere la
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famofa CafTardra Fedeli Viniziana, ben¬
ché di origine Milanefe.

In quefto Convento fa la fua refidenza
il Padre Inquifitore, dopo che qneflo Uf¬
fizio fu trasferito dai Padri Minori nei
Padri Domenicani. Di rincontro , ma oltre
al Canale, fi vede la Chiefa dei Padri
Minimi fotto la invocazione di

S. FRANCESCO DI PAOLA . Era
(juefìa nel fuo principio dedicata a S. Bar-
tolorrmeo: ma effendo piccola, e per 1'
r.ntichità poi cadente, h nobile Famiglia
(ìuirini riedificolla in forma più ampia e
più decorofa , come appare dalle due Iscri¬
zioni , che Scolpite in marmo , fono ai due
lati della Cappella maggiore, 1'una dell'
anno 1558., l'altra del 15 84. ; dalle quali
li ricava , che quefta Famiglia non Sola¬
mente fece fabbricare la Chiefa ed uno
Spedale eh' è vicino al Convento , ma
che inoltre la diede ai medefìmi Padri che
la pofieggono fino ai noftri giorni.

Non è poi Scarfa di marmi e di fqui-
fite Pitture, vedendofene tre del Palma,
una del Tintoretto, «d una del Malom¬
bra. Tutto il Soffitto poi fu dipinto da
Giovanni Contarini-

Vi fi venerano molte Reliquie ; e tra
h altre i Corpi dei fanti Giacinto ed Ip¬
polito Martiri.
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Nello Spedale che abbiamo detto edere

vicino al Convento , fono mantenute alcune
povere Donne Vedove; ed è Giufpatrona-
to della Famiglia Quirini, detta dalle Pa-
pozze . Continuando la firada che guida
verfo la Piazza, fi truova la Chiefa di

S. BIAGIO , Parrocchia di Preti, edifi¬
cata negli anni 1052. Ha cinque Altari
decorofamente ornati ; e va fornita d'un
Braccio colla mano di S. Biagio Martire .

Nei tempi andati i Sacerdoti del Rito
Greco ebbero una Cappella in quella Chie¬
fa, prima che fabbricalTero quella di S. Gior¬
gio : ( il che diede motivo al Sanfovinodi
fcrivere, che quello Tempio fofìe di elfi ,
prima che diveniffe Parrocchia d) Preti)
ma accadendo loro fovente di non poter
celebrare la loro Liturgia , o di dover farla
in ora inopportuna , perchè i Sacerdoti La¬
tini volevano far prima i loro Uffizj ; ed
effendo inoltre anguria la piccola Chiefa
per la moltitudine dei Greci che concor¬
revano in quella Città , fu loro permeilo
dal Pontefice Leone X. di fabbricarne una
fotto la invocazione di S. Giorgio Marti¬
re, efente dalla giurifdizione dell'Ordina¬
rio, di cui ragioneremo a fuo luogo.

Nella Piazza eh' è dinanzi a quella
Chiefa, fi vede una vafta fabbrica con
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varj piani che formano un'altezza firaor-
dinaria , la quale racchiude molti pub¬
blici Magazzini dentro a cui fi cuftodifce
il Bifcotto per gli loldati , Marinaj , e
Galeotti.

Sul confine di quella piccola Piazza vi
è un Canale diritto, lungo il quale vol¬
gendo il cammino, fi giunge ad un Orato¬
rio, dedicato alla B. V., e chiamali

LA MADONNA DELL'ARSENALE.
In quefìo vi è un folo Altare, ma ben

ornato, la cui Tavola fu dipinta da Bar-
tolommeo Scaligero: ed è fotto la cuflo-
ifia dello Spedale della Pietà. Paflato il
Ponte levatoio che gli è contiguo, fi en¬
tra in uua Piazza non molto grande , ove
fi vede il profpetto dell'

ARSENALE. Quefto luogo eh' è non
folamente un grande ornamento della Cit¬
tà di Vinegia, e una fortiffima difefa di
tutti gli Stati della Repubblica , ma il
fofiegno eziandio dell'Italia tutta e della
Cattolica Religione , vedefi formato a fog¬
gia di una Fortezza, cinto da ogni lato
di alte mura, e bagnato intorno dalle ac¬
que : Fortezza veramente Navale.

In qual tempo precifo abbia avuto prin¬
cipio quella gran fabbrica , ella non è cofa



94 GIORNATA
del tutto reta. Scrive il Sanfovino che
J'Arfenale ebbe cominciamento colla Cit¬
tà ma che avanti gli anni 1304. era Ci¬
mato altrove. Nel che quefloScrittore va
molto lungi dal vero . Imperciocché , come
fcrive il Marcello nelle Vite dei Dogi ,
cjuefto fu di molto accresciuto e dilatato
Cotto il Doge Giovanni Soranzo che fu
creato negli anni 13 12.; ed è certo che
più di un fecolo avanti era bea grande,
poiché viene chiamato per confini in una
Donazione fatta nelP anno ijjo. da Mar¬
co Niccola Vefcovo di Cartello al Moni-
fiero di S.Daniello. Egli è dunque molto
verifimile , che quefta Fortezza abbia avu¬
to principio nei primi fecoli della Repub¬
blica; poiché i primi abitatori di quelle
Ifole aveano bifogno non (blamente di
Barche per paffare alla Terra-ferma , ma
di groffi Navilj ancora per varcare il Ma¬
re : effendo poi (rata in varj tempi accre-
feiuta , e ridotta al termine in cui al pre-
Cente fi vede.

Molte fono le Città che non arrivano
ad avere tre miglia di giro , come ha
quefto Arfenale . E' un' Ifola perfetta ,
comporta di molte Ifole; ed è tutto cir¬
condato da grotte e ben alte mura, Copra
cui in proporzionate diftanze fi vedono
parecchie Torricelle in ciaCcuna delle qua-
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li in tempo di notte vegliano Sentinelle,
per guardarlo da ogni funefto accidente,
ed in particolare dal fuoco . Quali nel
mezzo dell' Arfenale è collocata un'altra
Torre, le cui Sentinelle ad ogni ora della
notte hanno debito di chiamare a nome
tutte le Guardie delle altre Torri , per
fapere fé vegliano. Dalla prima ora poi
della notte fino allo fpuntare del giorno,
gira al di fuori tutto all'intorno dell'Itola
una Squadra di Uomini armati di Picche
e di Schioppi , non folamente per tenerne
lontano chiccheffìa , ma per chiamare an¬
cora colla voce le Sentinelle , onde afficu-
rarfi che non fieno addormentate.

Due foli fono gl'ingrefil nell'Arfenale ,
l'uno dall' altro poco lontani. Il primo di¬
remo elTere quello di Mare, dond' efcono
e per dov'entrano le Navi e gli altri Le¬
gni. Quello è cufiodito da due Torri
quadrate, che gli fianno dai lati ; ed è
attraverso da un Ponte di legno , il qua¬
le giugnendo fino all' acqua mediante un
Ingraticolato o fia Raftrello di forti legni
di quercia , impedifce che nulla vi entri
o efca fuori, fé prima non fi apre il Pon¬
te . Sopra lo ìteffo Ponte veglia la notte
un altro Corpo di guardia , deftinato ad
ofTervare che non vi fi accodi alcuno in
tutto quel tempo; ficcome in fatti non è
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permetto, fé non ad una Ba;ca, la quale
verfo le due ore dopo la fera, per ordine
del Governo, conduce alcuni UfHziali per
intendere fé abbifognaffero di qualche co-
fi: ; i quali avutane la rifpofìa , partono
prontamente.

Il fecondo Jngrefib di Terra è collocato
nella Piazza, AenaCampo delPArfenale , in
cui fi vede un Ponte di marmo che guida
ad un Portone, fabbricato negli anni 1475.
fotto il Doge Pafquale Malipiero, per opera
di Girolamo Campagna Architetto Vero,
nefe. Nel frontifpizio della gran Portavi
è un Lione alato , e fopra quello la Sta¬
tua di S. Giuftina, grande al naturale. Il
detto Ponte è tutto circondato da un Rì-
ftrello ftabile , coi baffoni di Bronzo, in
figura di Picche. E partito da otto Co¬
lonne di marmo bianco , fopra ciafeun»
delle quali pofa una Statua, pure di mar¬
mo , rapprefentante una qua'che Virtù :
tutte lavorate da valenti Scultori. 1 Lioni
che fono ai lati, avanzi preziofi dell'anti¬
chità , fanno teftimonianza del Veneto va¬
lore che gli ha trafportati in quefta Città
da rimotiffimi Paefi; come appare dalle
Ifcrizioni di Bronzo, che fi leggono l'otto
ad etti.

Dirimpetto al mentovato Ponte , nel
fondo della Piazzuola che abbiamo detto
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eiTergli dinanzi, vedefi un altro ricinto
con varie Colonne di marmo, e un Ra-
ftrello di ferro, il quale ferve di Stanza
notturna alle Sentinelle che cuftodifcono il
già defcritto Portone.

Gli artefici che ogni giorno entrano a
lavorare nell' Arfenale, fono due mila in
circa, i quali tutti vengono diretti da'lo-
ro Capi, di non poco numero. Alle Fon¬
derie e a'Fonditori foprintendono gli Al¬
berghetti, Famiglia benemerita, di anti¬
co fervigio , che ha prodotti mai fempre
Uomini valenti nelle Meccaniche, ed in¬
ventori di nuove Artiglierie. Quanto al
lavoro delle vele, s'introducono Donne ,
le quali a togliere ogni forta difcandalo
albergano in un luogo difgiunto affatto da¬
gli Uomini, cufiodite da Donne attempa¬
te di buon3 fama, e collafoprintendenza.
di un Miniftro di età matura. A tutti i
mentovati Operaj fi debbono aggiugner
quelli che impieganfi nel filare il Canape,
nel formarne le Corde, e di quelle com¬
porre le Gomene: al chsfare è desinato
un luogo eh' è bensì dentro il circuito
dell' Arfenale , ma feparato da efTo in
modo, che con quello non ha comunica¬
zione veruna. Queflo luogo è diretto da
un Magiftrato fuo proprio, feparato dal
Reggimento e da'Padroni dell' Arfenale;

G
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ha. i fuoi particolari Miniflri ; e chiamaG
volgarmente la Tana.

11 Magiftrato fopra l'Artiglieria lugiu-
rifdizione nell'Arfenale , avendo Fonderie,
depofui di Cannoni di Bronzo , e di Ferro,
di Palle, di Bombe, di apprertamenti mi¬
litari di ogni genere, e di Salnitro. Ha
pure Fonditori, Carreri, Fabbri, Torni¬
tori, ed altri Uffiziali unicamente dipen¬
denti da effb.

Ma ritornando alla gran Volta, ama¬
no fìniftra fi truova una Stanza terrena,
dopo cui ve ne ha tre o quattro altre di
mediocre grandezza, nelle quali fono al¬
cuni Minifìri deputati alla Scrittura del
maneggio ed economia di quefìo luogo .
Afcendendo una Scala di marmo fi entra
in una gran Sala , in cui radunali il Ma-
giflrato comporto di fei Nobili , di un
Avvocato Fifcale , di un Segretario, e di
un Notajo . Scendendo la Scala, ed en¬
trando di nuovo nella fpaziofa Volta , fi
truova un'altra gran Porta ch'è la fecon¬
da per cui fi «ntra nelP Arfenale. Sopri
quella Porta fi vede fcolpita dirilierok
Immagine della Beatiiììma Vergine in fino
marmo: Opera del Sanfovino.

Ma tanto è il numero delle cofe cheli
affacciano, e che fono degne di efiere at¬
tentamente ofiervate, che in dirle tutte

ni
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non fé ne verrebbe giammai a capo. Sì
accenneranno per tanto le più notabili , con
quell* ordine e con quella brevità eh' è
poflìbile.

Al finiftro lato fi vede una Porta che
per una Scala di marmo conduce in alcu¬
ni Saloni, le cui pareti fono tutte mae-
firevolmente guernite dall'alto al baffo di
Corazze, di Elmi, di Spade, di Archibu¬
gi, e di altri militari ftromenti. Alcuni
di queffi Saloni fono forniti di arme per
venticinque mila Soldati; tali per trenta;
e tali ancora ne fomminiftrano finoa qua¬
ranta mila; e ve ne ha in oltre per ven¬
ticinque e. trenta mila Galeotti. I Canno¬
ni e le altre armi da fuoco fi confervano
in altri depofui. Le dette Sale fi veggo¬
no anche adorne colle Immagini di mol¬
ti illuftri Capitani.

Ufciti di quefta Porta, fopra cui fi,
offerva un Bu iìo con Ifcrizione in marmo
bianco, rapprefentante il Conte di Ko-
nigfmark, un tempo Generale di sbarco
della Repubblica, prenderemo la ftrada a
mano diritta, e paleremo quel Ponte di
legno che chiude l'ingreffo nell'Arfenaie
dalla parte del Mare. Là fi vedono An¬
core di varia grandezza; e dopo un brie-
ve cammino fi truova una Cantina che da
tre Bocche verfa il Vino in gran copia,

G z
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per differare a pubbliche fpefe tutto qnef
popolo di Operaj.

Dirimpetto alla Cartina fono colloca¬
te le Fucine rie' Fabbri, in cui fi lavora¬
lo continuamente tutti quegli ordigni e
frumenti di Ferro, che abbifognano alle
Navi e alle Galee .

Continuando il cammino s' incontrano
molte Fonderie di Cannoni e Morta} a
komba. Più innanzi fono altre Sale , fimJli
a quelle che abbiamo deferitte , con fotta
varj Magazzini, ripieni di Cannoni, di
Morta] di bronzo , e di Palle di ogni
grandezza. Nella maggiore diquefteSale
è fempre ftato Tufo di trattare con ma¬
gnifiche Coletioni i Principi Foreftieri,
che vengono ad onorare colle loro vifite
l'Arfenale. Nel paffaggio per la Città di
Vincgia del Re Arrigo III., nella Volta
ch'è fotto le fineftre di detta Sala, men-
trecchè fu trattato con una Colezione ac¬
compagnata da Sinfonie, fu fabbricata di
tutto punto una Galea, e fotto gli occhi
fuoi lanciata all'acqua.

Frequentiffime fono le Volte che in lin¬
gua Viniziana chiamiamo Squeri, fotto le
quali fi lavorano le Navi, e ogni altra
forta di Legni groffi e Cottili, in numero
affai grande, per fervigio del Governo in
pace ed in guerra.
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Molti fono i vafti e alti Conferratoj

degli Alberi, de' Timoni, e de'Remi di
ogni grandezza, per Navi, Galee, ed al¬
tri Legni minori, li quali fi truovano
fparfi qua e là in varj luoghi. Altrove li
veggono le raffinerie dei Salnitri, i De¬
porti de'Salnitri grezzi e raffinati, quel¬
li delle Palle, delle Bombe, delle Grana¬
te , ec; le Officine de'Tornitori, i Ma¬
gazzini de'letti da Cannone da Nave , e
da Campagna; le Botteghe de' Carreri ,
de'Remaj, de'Segatori, e di centinaja di
altri Artefici.

Il Signor di Argentone che vide quello
Arfenale, benché avvezzo a vedere cofe
grandi e magnifiche, effiendo Miniftrodi
un Re Signore di un gran Regno e Con-
quiftatore di Regni, lo chiamò un Teforo
e di (Te ch'era la più maravigliofa cofa che¬
li p*teffe vedere in tutto il rimanenti del
Mondo. Quella brieve sì, ma pieniffima.
lode, data da un Uomo faviffimo , e di
quella Nazione che ha dati alle ftampe
groffi Volumi, pieni di vaghi difegni „
colla deferizione de' fuoi Arfenali , e
che fi dà il vanto di effere inventrice di
nuovi Militari artifiij: la lode , dico ,
di un Uomo faviflìmo di tal Nazione >
può ben perfuadere che fiano fomme, la
magnificenza, la politezza , il regolameli-
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to e la fpefa con cui è mantenuto quello
luogo dalla Repubblica .

Pattando ora alla Tana eh' è il luogo
ove fi fanno le Gomene , quefto è un
gran Salone, lungo quattrocento pertiche
o paffi .

Terminato questo giro, prima di ufeire
dell'Arfenale, il Foreflisre è invitato a ve¬
dere quel Reale Navilio, che fi nomina

BUCENTORO, chiamato forfè cosi",
dice il Sanfovino , dalla voce ducentomm,
la quale fi truova nella legge che fi è
fatta di fabbricarlo la prima volta, in cui
fi dicea : QuodfabriceturNavilium ducento-
rum borninum, cioè di portata di dugento Uo¬
mini . Quefia gran macchina di ricca ed ec¬
cellente firuttura , è di lunghezza di piedi
cento , e di larghezza ne ha ventuno . Ella è
meda tutta a oro finifììmo,adorna di Statue,
fregj,ed intagli.-eccellente lavoro di Antonio
Corradini. Ha due ordini : l'inferiore in for¬
ma di Galera con ventifei Remi da ciafeuno
de'lati : il fuperiore ha la figura di una gran
Sala,coperta da un tetto ornato di veluto,che
giugne dalla Poppa alla Prora , con quat¬
tro ordini di Sedili i quali continuano per
tutta la lunghezza, cioè un ordine in ogni
lato , e l'altro nel mezzo che ne fa due.
E' contornato da tutte le parti da finefrre
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affai comode . Nel fito della Poppa in un
luogo eminente fi vede il Trono del Prin¬
cipe , con altri Sedili in giro per gli Am.
bafciadori delle Corone ftraniere, e per
un certo numero di Senatori che lo ac¬
compagnano. Nel giorno della Vigilia dell'
Alterinone è condotto fuori dell'Arfenale,
ed ancorato in vicinanza della Piazza di
S. Marco attende il giorno vegnente per
dare alla Città il più bello di tutti gli
Spettacoli che fi pollano vedere in qua¬
lunque parte del Mondo •

Quafi nello fteffo luogo fi vedono tre
altre Barche intagliate e dorate, ciafcu-
na delle quali è capace di quaranta per-
Ione in circa .Dal volgo fono dette F'eattorsi ;
e fervono al Doge nelle pubbliche Vifite
che di frequente fa cogli Ambafciadori e
co' Senatori, per qualche Voto , o per di¬
vozione, a varie Chiefe della Città.

Dopo non molto lungo cammino, fi truo-
va il già accennato luogo dove fi lavora¬
no Vele e corde; e continuandofi il viag¬
gio , attraverlato di nuovo il Ponte dell'
ingrefio marittime, fi arriva alla defcrit-
ta Porta di Terra.

Sei fono i Nobili, eletti per foprinten-
dere alla direzione dell'Arfenale. Tre di
quelli che vengono fce Iti dal numero de*
Senatori, fi chiamano col titolo di Sopra"
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Provveditori; e durano in quel Porto Tedici
meli. Gli altri tre che non fono Senatori,
fi dicono Padroni dell' Arfenale : durano
trentadue mefi , e fono tenuti ad abitare
in tre Palazzi di pubblica ragione vicini
all'Arfenale, per efl'ere pronti a tutto ciò
che giornalmente occorre. Uno diquerti
tre ultimi deve dormire ogni notte in una
Stanza ddl'Arfenale per quindici giorni,
dopo i quali fuccede un altro per altri
quindici. A lui fi recano le Chiavi della
Porta di Terra, le quali curtodifee fino
allo fpuntare del giorno.

Succede il Governo popolare, comporto
di perfone , tratte fempre dal numero mi¬
gliore degli fteflì Opera]. Quefti fi chia¬
mano coi nome di Proti , Sotto-Proti , e
Capi d'Opera, cioè Capi di alcune di quel¬
le Profeflioni che fi esercitano in quello
iuogo. Vertono coftoro un abito differen¬
te dagli altri, che ha la figura di verte
talare. Con un tal metodo, gli Arboran-
ti, i Remaj, i Tornitori ec. hanno il lo¬
ro Proto , Setto-Proto , ec. I Segatori han¬
no un Gaftatdo, e i Facchini ne hanno uno
col nome di Capo.

L'Ammiraglio è perfona per lo più di
marina: porta una verte lunga di color
aro fio ed una fopravverta di pavonazzo.

Gli Operaj entrano nell'Arfenale tutti i
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giorni feriali allo fpuntaredel Sole, chia¬
mati dal fuono di una Campana, che fi
fa fentire quali per lo fpazio di un'ora :
cfcono poi un'ora prima della fera al fuo¬
no della Campana medefima. Nella Stace
però in cui fono i giorni affai lunghi, al
tocco di effa è loro permeffo di ufcire
verfo l'ora di mezzogiorno , o piuttofto ,
per lo fpazio di due ore: non così, quan¬
do fi abbreviano le giornate.

A' Foreftieri non è permeffo l'entrare
nell'Arfenale colla Spada al fianco , fé non
foffcro Principi. Da queflo luogo è poco
lontana la Chiefa di

S. MARTINO , Parrocchia di Preti, il
tempo della cui fondazione è affatto incer¬
to. E' noto folo, che fu rinnovata da'
fondamenti fui modello di Jacopo Sanfo-
vino dalla Famiglia ValarefTb. Ha nove
Altari, adorni di marmi e di belle Pittu¬
re , fra le quali i due Quadri dalla Cap¬
pella maggiore fono di Jacopo Palma.

Quefta Chiefa un tempo fu foggetta
alla giurifdizione immediata del Patriarca
di Grado. Intorno alla qual cofa fi legge
una decifione di alcuni Giudici delegati
da Gregorio IX. regifirata nel Tomo V-
dell'Ughelli della Edizione del 1720. alla
pag. 1154., con cui viene confermatala

I
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giurifdizione di etto ia quella ed in quat¬
tro altre Chiefe di Vinegia , di cui par¬
leremo a Aio luogo .

Vi fi venerano molte Reliquie, tra le
quali una meti della Velie di S. Martino,
e parte de'Precordj di S. Filippo Neri.
Agli undici di Novembre, giorno in cui
fi celebra la Fella del detto Santo, vie¬
ne la Scuola di S. Giovanni Vangelilta
per vilitare quella Chiefa, portando con
divota Procefìione la infigne Reliquia della
Gamba del raedefimo Santo.

Giace in quella Chiefa il Doge Fran-
cefco Erizzo, morto negli anni 1645. ,
fotto il cui Governo fu reftituita in Roma
la Ifcrizione de' fatti feguiti tra la Re¬
pubblica , AlefTandro III., e Federigo I.

In qualche diftanza vi è un piccolo Spe¬
dale dedicato a S. Giambatifta , che fa de¬
sinato per abitazione di alcuni pochi
Mercatanti dell'Arte della Seta, caduti in
miferia . Ha una Cappella con due Altari,
nell'uno de'quali lì vede il detto Santo che
battezza il Redentore, e nell'altro ia fan¬
ti (lima Vergine col Bambino Gesù , amen-
due di Jacopo Palma.

Contiguo a quello luogo vi è un Ora¬
torio con due Altari, che ferve all' ufo
di un certo numero di Terziarie Dome¬
nicane, dette Pinzochere, le quali fi fab-
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bricarono in quetti ultimi tempi un piccolo
Moniftero. Ritornando addietro, e facen¬
do la ftrada che guida a S. Marco, per
la parte che rifguarda il Mare, fi truova
la Chiefa di S. Giovanni Batifia , detta
popolarmente

S. GIOVANNI IN BRAGOLA, Par¬
rocchia di Preti. Donde prendefle dap¬
principio quello nome, egli è incerto .
Tra le conghletture che adduce il San-
fovino, quella che fembra più verifimile,
fi è , che quefìa Contrada prende/Te un
tal nome , perchè quivi un tempo fi pe-
fcava, e che allora bragolare lignificava il
pefeare . In confermazione diunatalcon-
ghiettura fi può aggiugnere, che la voce
Brago fignifica fango e pantano, come fi
ricava dal Canto ottavo dell' Inferno di
Dante :

Che qui flaranno come porci in brago .
e dal Canto quinto del Purgatorio:

Corfi al palude , e le connucce e 7 brago
M'impigliar sì, ch'i caddi e e.
Ora come in quefio luogo facevafi il mer¬

cato del Pefce, perchè vi approdavano e
vi approdano ancora colle loro Barche i
Pefcatori, il fito era fempre fangofo ; e
quindi potè efler chiamato Bragola.

Quefta Chiefa dicefi fabbricata neli' an-
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no 817. da Giovanni Talonico. Ha tre*
dici Altari con Pitture di eccellenti Mae-
flri; e tra quelle ve ne fono del Palma,
del Carpaccio, di Paris Bordone, di Ba-
tifla Cima da Conegliano, che nella Ta¬
vola dell'Aitar maggiore ove Criflo è bat¬
tezzato da S. Giamoatifta , dipinfe nell'al¬
to di un Colle il Cartello di Conegliano
fua Patria ; oltre a quelle di Lionardo Co¬
rona, del Vivarini, e di altri.

Qui fi venera il Corpo di S. Giovanni
Limofinario, collocato fopra, un Altare in
una CafTii {colpita e dorata , il qu;fle fu
levato da Costantinopoli e portato inVi-
negia da Rinaldo Daniello; dopo che i
Latini prefero la feconda yolta quella Cit¬
tà, perchè l'Imperadore Aleflìo negò di
pagare a'Viniziani e a'Francefi la grolla
fomma di danaro che avea loro prometta,
per edere riporlo nella Sede Imperiale con
fuo Padre Ifacio . Tra le molte altre Re¬
liquie , fé ne confervano alcune di S.
Giambatifla , portate da Levante l'anno
99 a. da Domenico Badoaro Vefcovo di
Olivolo : e un Braccio di S. Valentino
Martire, Prete di Roma.

Il Pievano di quella Chiefa ha la fa¬
coltà di licenziar Dottori, e di dar loro
la Laurea, fino dall'anno 1406. per pri¬
vilegio concedutogli da Gregorio XII. del-



SECONDA. ia 9
I» Famiglia Correrà Veneta Patrizia , i?
quale nacque in quella Parrocchia . Par¬
tendo di qui, ed ufcendo verfo la Lagu¬
na, s'incontra la Chiefa, chiamata

IL SEPOLCRO, dedicata al Redentore
del Mondo in memoria della fua Sepoltu¬
ra . Circa la erezione di quello luogo ne
occorre dire, che in un Codice Mano-
fcritto il quale confervafi nella Libreria
di S. Francefco della Vigna di quella Cit¬
tà,» legge che una Matrona per nome Eleua
Vioni lafciò il fondo ove al prelente è
fituato il Moniftero , affinchè follerò quivi
ricevute le Donne Pellegrine che intra¬
prendevano il viaggio di Terra-fanta .
Ora in quello luogo negli anni 1471. fi
ricoverarono due Donne illultri, di Fami¬
glie nobili e doviziofe , V una Vedova
chiamata Poliilèna Premarina , l'altra Ver¬
gine detta Beatrice Reniera , le quali avea-
no voto di dedicarfi a Dio fé fcaropavano
dalle mani de'Turchi quando prefero Ne-
groponte. Di là pertanto fuggite e riti¬
rateli in quello Albergo, vedendolo de¬
sinato alle Pellegrine che andavano alla
vifita del fanto Sepolcro di Gefucrìflo ,
flabilirofìo di farne uno il quale foffe fi-
mile a quello di Gerufalemme. Il perchè
fabbricarono una fpezie di Monte o fia
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Grotta, di marmi grezzr che occupa una'
parte della Chiefa, fotto cui fi vede un
fepolcro ed un Altare foftenuto in aria
da quattro Angioli , arricchito di marmi
preziofi. La ifcrizione che fi legge fulla
Porta della Cappella, dimoftra che quella
Grotta fu eretta negli anni 1484., tredici
do o la prefa di Negroponte .

La Tel» dell'Aitar maggiore è dipinta
dai Palma , e le due laterali da Leandro Bif¬
fano. L'altra Tela dellaPrefentazione di Nò-
lira signora al Tempio, è del Peranda .

Qui lì venera il Corpo di S. Aurelia
Marcire con alcune altre Reliquie .

Fuori della Grotta fi veggono due Sta¬
tue, l'una di Girolamo Contarmi, infigne
Guerriero; l'altra di Giambatifta Peranda,
celebre Fiiofofo e Medico: con*altre Me¬
morie; tra le quali fi legge una Ifcrizione
di Andrea e di Gafparo Grotti, che am¬
pliarono quella Chiefa.

Fuori della Porta maggiore al finiftro
lato verfo Caftello fi truova il Moniflero;
terminato negli ultimi anni pattati, in cui
morì in odore di Santità, oltre molte al¬
tre, la B. Chiara Bugni, Cittadina Vini-
ziana . Al lato diritto poi verfo S. Marco
vi è una Cafa di mediocre grandezza, la
quale ora ferve di abitazione al ConfeiTore
delle Monache, e in altri tempi fu l'ai-
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krgo del famofo Francefco Petrarca , Fi-
Jofofo e Poeta Fiorentino , quando a nome
de' Principi di Milano venne Ambafcia-
dore alla Repubblica diVinegia. Pattato
il vicino Ponte comparifce lo Spedale e
la Chiefa dedicata alla B. Vergine della
Votazione, comunemente chiamato

LO SPEDALE DELLA PIETÀ". Di
quello fu Iftitutore F. Petruccio di Affili
dell'Ordine de'Minori, e Maeftro di Bar¬
tolo da SaiToferrato, che lo coftruffe pri¬
mieramente in un vicolo preffio a S. Fran¬
cefco della Vigna, il quale ancora ritiene
il nome della Pietà ; ed era governato da'
Confratelli della Scuola di S. Francefco .

In quefto fi ricevono continuamente tutti
quell'Infelici Bambini che nafcono di con¬
cubinato , e quegli ancora che da' Geni¬
tori vengono efpofti , de' quali affai co-
piofo è il numero. La Chiefa'di figura
ovale ricca di marmi, è magnifica. Fu
erta fabbricata fui difegno del valente e
accreditato Giorgio Malfari ; e la prima
pietra fu polla con gran folennità dal Se-
reniffimo Doge Pietro Grimani. E nelle
fue fondamenta furono fparfe molte Me¬
daglie col motto : Ex ore infantium & U-
Rcntium ec: La Chiefa vecchia era fornita
di buone Pitture. Il quadro della Circon-
cifione di Noftro Signore è opera del Pai-
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ma; e la Tavola della B. V. del Rofsrio
è di mano del Peranda.

Quello Spedale viene governato da al¬
cuni Nobili, Cittadini, e Mercatanti della
Città; ed ha molte rendite, Je quali però
non battano alla eccelleva fecfa annuale.
E' fotto la protezione e dominio del Se¬
reniamo Principe: in contraflegnodi che
nella Domenica delle Palme dopo di aver
udita in S. Marco nel dopo pranzo la
Predica, egli fa una pubblica vifìta a que¬
lla Chifa con tutto il (olito corteggio ,
ricevutovi e complimentatovi da' Signori
Governatori; terminata la qual vifita , fi
trafporta alla già defcritta Chiefa del S.
Sepolcro.

Le Donzelle di queflo Spedale uffiziano
la loro Chiefa col fuono e col canto, co¬
me fogliono fare altri Spedali di quella
Città , di cui ragioneremo a fuo luogo .
Seguitando il cammino, detto Riva degli
Shiavonì, fi giugne ad un Portone per
cui fi entra in un gran Cortile, dov'è la
Chiefa di

S. ZACCARIA, e ilMonifterodi Mo¬
nodie , tutte di nafeita nobile, dell'Ordine
di S. Benedetto. La Chiefa fu edificata
la prima volta negli anni 8 17. da Giufti-
niano Participazi© ch'era Duca della Ve-
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Bezia e Ipato Imperiale, cioè Confolo ;
per la qual erezione contribuì ancora 1'
imperadore di Coftar.tinopo 1! Lione Arme¬
no che regnò dall'anno 8 13. fino all'8zo.:
del che fi legge un'anellazione dello ftef-
fo Giuftiniano , riferita dal Sanfovino nel
primo Libro deila fua Venezia. Fu poi ri¬
fabbricata (otto il Doge Fofcari , earric-
càita di fuppellectili tutte preziofe ; ficchè
per la fhuttura, per la fquifitezza de'mar-
mi, e per la copia di rare Pitture , può an-
noverarfi tra le più belle della Città .

Ha nove begli Altari, il Maggiore da'
quali ch'è ifolato , è compoilod: Porfido e di
Serpentino. Ella è poi ricca di Pitture ec¬
cellenti, del Palma, dell'Alienfe , del;Sai-
viati , di Giovanni Bei lino, del Celefti, del
Zanchi , e di altri. Nella Sagreftia vedefi la
bella Tavola con N. Signore e varj Santi; O-
pera di Paolo Veronefe.

La Facciata è di architettura antica,vaga,
benintefa, e di fini marmi ; nel cui mezzo
vi è la Statua di S. Zaccaria, grande al natu¬
rale , fcolpitada Ale.Tandro Vittoria , cele¬
bre Architetto e Scultore; di cui vicino alla
Sagreftia è fituato un piccolo Maufoleo , con
tre Figure , rapprefentanti le Profcffioni
che lo rendettero celebre, la Pittuta , i'
Architettura, e la Scultura, enei mezzo
il filo Ritratto da lui fteffo fcolpito,

H
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Oltre i Corpi di S. Pancrazio e di &

Savina , donati a quella Chiefa dal Pon¬
tefice Benedetto III., fi venerano pure
quelli di S. Zaccaria, di S. Gregorio Na-
zianzeno, di S. Lizerio , di S. Tarafio ,
di S. Erafio , e de'Santi Nereo ed Achilleo,
con molte altre infigni Reliquie.

Nel dopo pranzo del giorno (bienne di
Pafqua di ciafeun Anno , il Sereniamo
Doge cogli Ambafciadòri de' Principi Fo-
reftieri, e co'Senatori della Repubblica,
dopo di aver udita la Predica in S. Mar¬
co , portali a vifitare la detta Chiefa ,
complimentando anche la Badeffa.

Fuori della Chiefa c'è una Cappella del
Santiffimo, adornata di Pitture del Pal¬
ma. Ritornando fulla Riva degli ScMtvini
per la fleffa Porta, che ci ha condotti nel
Cortile di S. Zaccaria, e paffato un pic¬
colo Ponte fi feorge un Portico tutto di
marmo, con fette Volte o Archi ben alti,
di ordine Tofcano. Nel mezzo vi è una
gran Porta, e dall'uno e dall'altro lato
alcuni Fineftroni con doppie e groff'e Fer¬
rate. Quello Edilizio forte , di marmi in-
duftriofamente congiunti, e tutto coperto
di Piombo , contiene

LE PRIGIONI, le quali e/Tendo prima
fotto il Palazzo Ducale , per deliberazione
del Senato negli anni ij?^. fotto il Doge
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Pafquale Cicogna , furono trafportate in*
quello luogo. Fu poi terminata queftagran
Fabbrica negli anni 1602. fotto il Doge
Marino Grimani . Per una Scala di pietra
fi afeende ad una Sala che ferve d'atrio
ad un Collegio di fei Nobili, chiamato
il Collegio ile'Signori de Notte al'Criminale \
l'quali fra gli altri loro uffizj , fpetta il giu¬
dicare que' delinquenti, che fono accufati
e convinti di furto e di fimiii colpe.

Ma perchè tra ilPalazzo'pubblico e lePri-
gioni pafTa un Canale , fi è fatto un Ponte di
carrunicazione nella parte più alta delle due
Fabbriche , chiufo dall'uno e dall'altro lato,
e coperto di fopra,per cui dalle Prigioni paf-
fano i Rei a prefentarfi a' loro Giudici ed a*
Miniftri, per efTere efaminati: il perchè vie-
nechiamato, Ponte de' fofpiri . Viene am¬
mirato quefloPonte dagli intendenti per ope¬
ra affai (ingoiare dante il fuoArco così eflefo.

Ufciti del Cortile delle Prigioni ci a-
fterremo di pafiare il Ponte , detto della
Paglia, per non entrare nel Sefliere di S.
Marco di cui abbiamogià favellato, men¬
tre ci recano molte cofe da dire del Se¬
vère di Caflello in cui fiaTio. Prendendo
adunque la flrada contigua per un angu-
fto viottolo, ufeiremo in una Piazza , in
cui volgendoci a mano manca, troveremo
1» Chiefa dedicata a'

H i
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S. S. FILIPPO E JACOPO . Queftt

fu eretta negli anni 900., colle Cafe che
le fono vicine, e fervi un tempo di abi¬
tazione a' Monaci Benedittini, e poi di
Seminario a' Chierici della Bafilica diS.
Marco; i quali furono quindi trafportati
in altro luogo, nelle vicinanze di S. An¬
tonio di Cartello. Ora eflendo qnefto un
Giufpatronato del SerenifTimo Doge , da
lui viene data la cura della Chiefa ad un
Sacerdote, col titolo di Rettore. Le Pit¬
ture che l'adornano , fono di Maeftri ec¬
cellenti , del Palma, del Peranda , del
Fialetti, di Pietro Dannano da Caftelfran-
co, e di Alvife dal Frifo.

Vi li conferva un Dente di S. Appol-
lonia Martire d'Aleffamiria , con altre Re¬
liquie . Ritornando nella Piazza , chiamati
Campo de' S. S. Filippo e Jacopo , e vol¬
gendoli a finiflra, fi trova la Chiefa de¬
dicata a S. Giovanni Vangelifla che pei
ordine di Domiziano fu porto nell' Olio
bollente, detta perciò S.Giovanni inOli»,
ma volgarmente

S. GIOVANNI NOVO, Parrocchiadi
Preti. Ella non è molto grande, ma di
vaga Architettura , e ben adornata , eretti
dalla Famiglia Trivifana, con cinque Al¬
tari . La Tavola del Maggiore è del Baf
fano. Vi fono altre Pitture di Antonio
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roller , di Montemezzano , di Girolamo
Dente allievo del Tiziano, e del Calega-
rino.

Tra le Reliquie, le principali fono una
Mafcella di S. Cofìmo, e il Cranio di S.
Damiano, una Gamba co! Piede di S.
Margherita V. M., e un Braccio colla
Mano di S. Barbara V. M. Ritorcendo il
cammino un poco addietro verfo S. Zac¬
caria , fi giugne alla Chiefa Parrocchiale
di S. Procelo , detta dal volgo

S. PROVOLO , Giufpatronato dell»
Monache di S. Zaccaria, che vi tengono
due Cappellani. Fu quella fabbricata ne¬
gli anni 1389. come fi ricava da una T
fcrizione, da Amideo Buonguadagni, Vi¬
cecancelliere del Comune di Vinegia; e
poi rinnovata negli anni 164». Gli Alta¬
ri che fono cinque , non fono per anco
ornaci del tutto. Vi fi confervano però
le Pitture del Palma , del Peranda , dell'
Alienfe , e del Liberi. Corto viaggio con¬
duce alla Chiefa Parrocchiale di

S. SEVERO. Giufpatronato delle Mo¬
nache di S. Lorenzo , che la fanno uffi-
ziare da' loro Cappellani. Ella è molto
antica, e (Tendo fiata prima edificata dal
Doje Angiolo Participazio , negli anni
Sic. Ma nel 110$. arfe con molte altre

H 3
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come fcrivc il Dandolo; onde fu poi rinno¬
vata . II Quadro in cui rapprefentafi Jj
Paffione di Gefucrifìo, è Opera fingol a re
òei Tintoretto , come pure l'Affimi:* , vi¬
cino ad una Porta . Le due Tele poi foprale
due Porte laterali della maggiore, fono di
Vincenzo Cafena . Poco dittante da quefta
Chi'.:- .'wi il Palagiodi cafaOttoboni in cui
Tenne alla luce il Pontefice Alefìandro Vili
di quefta famiglia. Dopo breve cammino fi
giugne falla Chiefa di

S. LORENZO, e il Moni fiero di Mo¬
nache Benedittine, tutte di Nafcita Nobile.
La eiezione dell'ano e dell'altra fu fatta ne¬
gli anni 809.dal Doge Angiolo Participazio,
quegli ftefìb che fabbricò la Chiefa di S. Sa¬
lerò, e di cui nell'Archivio di queftoMo-
miflero confervafi il Tefiamento. Ma nel
S41. Orfo Participazio nipote dello fief-
fo Doge, efTendo Vefcovo Olivolefe , die¬
de quefio luogo ad alcune Monache Bene¬
dittine , delle quali elette Badetta , Roma¬
na fua Sorella, lafciando loro con fuo Te-
Hamento le Chiefe di S. Lorenzo ediS.
Severo, con tutte le Cafe ond'erano cir¬
condate. 11 Tempio però che in oggi fi
Tede, e il Monifìero, furono rinnovati
da' fondamenti e ridotti in forma nobile
ed ampia, fotto il Doge Pafquale Cico¬
gna verfo l'anno ij^o.
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La Chiefa è ben grande, ma viene di-

vifa nel mezzo da muraglie e da ingrati¬
coliti di ferro, che formano come due
Chìefe, l'una interiore per le Monache,
l'altra citeriore pe'l Popolo . L'Aitar mag¬
giore che fituato nel mezzo del Tempio,
ha due faccie ugualmente belle , una delle
quali è volta di dentro verfo il Coro del¬
le Monache, e l'altra di fuori. Il difegno
fu di Girolamo Campagna celebre Sculto¬
re, e l'Opera di Giammaria Canareggio.
In effo ergefi un Tabernacolo aiT*i alto
e ricco fopra modo di belle pietre e pre-
ziofe, con Figure di Bronzo ed altri varj
ornamenti che lo rendono molto magnifi¬
co. Altri fei poi fono gli Altari nel re-
ftante della Chiefa efteriore , tutti di mar¬
mi fini e di eccellenti Pitture adorni , di
mano del Palma, del Peranda , di Pietro
Mera, di Flaminio Floriano , e della Scuo¬
la del Tintoretto.

Unita alla Chiefa è una Cappella de¬
dicata a S. Sebaftiano , con tre Altari di
fquifito lavoro, e con Pitture del Palma,
di Michele Sobleo, di Giambatifta Mer¬
cato, e di Santo Crivelli. Vi ripofano i
Corpi di S. Candida Martire, di S. Bar¬
baro Martire, di S. Paolo Vefcovo e M.,
del B. Lione Bembo Nobile Veneto e del
B. Giovanni Pievano di S. Giovanni De-

H +
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collato: oltre a molte altre Reliquie , tri,
le quali fono due Spine della Corona del
Signore, e del Graffo di S.Lorenzo. U-
fcendo di quella Chiefa, e feguitando il
cammino lungo il Canale, arrivali a

S. GIORGIO DE' GRECI . Quella
Chiefa fu eretta dalla Nazione Greca , con
Privilegio di Leone X. che la efentò dalla
giurifdizione dell' Ordinario negli anni
1514. a' 5. di Giugno; indi confermò i
loro antichi Riti con un ampiffimo Bre¬
ve, dato fotto li 18. Maggio nel 15 j i.,
il quale fu poi confermato da Clemente
Vili. E' di bella architettura , tutta di
marmo; e ferve per le perfone di quella
Nazione che abitano in quella Città, per
cagione del cemmerzio col Levante.

Di Reliquie vi fi venera la mano delira
di S. Bafilio, con alcune di S.Stefano , di
S. Liberale , ed altre. Profeguendo il viaggio
a mano diritta , fi truovala Chiefa di

S. ANTONINO, Parrocchia di Preti,
fabbricata verfo l'anno 800. dalla Famiglia
Participazia , ma riftauratt, e per così dire
rinnovata nell'anno réSo. Ha fette Altari,
il Maggiore de'quali è maeflofo , con Co¬
lonne e Figure di marmo . Nobile poi è
la Cappella dedicata a S. Saba , eretta
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itila Famiglia Tiepoio, ornata di Scuc¬
chi, e di alcuni Quadretti di maio del
Palma; fui cui Altare, ch'è tutto di lini
marmi, ripofa il Corpo di detto Santo ,
per dono della flefia Famiglia. La Statua
di Alvife Tiepoio che in quella fi Vede,
è del celebre AlelTandro Vittoria -

Le Pitture di quella Chiefa , oltre a quel¬
le del Palma, fono dell'Enzo, di Pietro
Vecchia, di Lazzero Sebaltiani.

Le Reliquie che vi fi venerano , fono
una Colla di S. Maria Cleofa, un Dito
di S. Spiridione Vefcovo, ed altre . Non
molto diilante è un Oratorio, detto vol¬
garmente

S. GIORGIO DEGLI SCHIAVONI .
Quello è governato dalla Nazione Illirica,
che nagli anni 15 ji. lo rifabbricò da'fon-
damenti. L' interno è ricco di preziofe
Pitture, fatte da Vittore Carpaccio ; ève
ne ha una dell' Alienfe , il quale pure di¬
pinge il Gonfalone di quella Confraternita.
Poco difeofta dall'accennato Oratorio è la
Chiefa di S. Giovanni del Tempio , datta

S. GIOVANNI , DEI FURLANI ,
poffeduta un tempo da'Cavalieri Templa¬
ri : ma dopo che fu cilinto quell'Ordine,
fu conceduta a quelli di Rodi oggidì di
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Malta; ed è Chiefa di quel Priorato .
Ella è ampia con fette Altari, adornaci
belle Pitture del Palma , dell'Alienfe , di
Giovanni Bellino, di Maffeo Verona , del
Ponzone, e di Dario Varotari padre diAleflandro.

Nel giorno quinto del mefe di Maggio,
per la Feria di S. Pio V. Sommo Ponte¬
fice, vi lì raccolgono tutti i Cavaiieji del¬
le Città circonvicine, per eiTere prefenti
«Ila Mefia che vi fi canta {biennemente
ogni anno, rifedendo quivi il Ricevitore
della Religione, il quale abita vicino ali»
Chiefa. Per divertì vicoli fi giugne a
quella, dedicata alla fantiliìma Trinità,detta volgarmente

SANTA TERNITA , Parrocchia di
Preti. Quella fu fondata dalle Famiglie
de' Celfi e de' Sagredi , e riftaurata po-
fcia più di una volta, e anche in quelli
ultimi anni. Ha fette Altari, alcuni de'
quali fono ricchi di marmi ; e maffime
quello del Crocinflb. Molte poi fono le
belle Pirture che l'adornano , del Cone-
gliano, del Palma , di Girolamo Santa¬
croce, dell' Alienfe, di uno Scolare del
Palma , e del Fialetti.

Nella Cappella di S. Gerardo Sagredo,
che fu Vefcovo di Ungheria martirizzato
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negli anni 1047., fi conferva una infigne
Reliquia di quefto Santo: ed. oltre a que¬
lla , vi fi venera il Corp» di S. Anaftafio
Martire. Pattando un piccolo ponte fi
entra in una Piazza , in fondo a cui è
collocata la Chiefa di S. Maria Ctleftt ,
chiamata

LACELESTIA, col Moniftero di Mo¬
nache Cifìerciefi. Si riferifee la fua fon¬
dazione all'anno 1239. fotto il Doge Ja¬
copo Ticpolo , eflfendo venute alcune Mo¬
nache da un luogo del territorio di Pia¬
cenza, detto Ctlomba : ma effendo quefta
fiata arfa in gran parte infìeme col Mo¬
niftero, per un fatale incendio accaduto
nelP Arfenale negli anni 1569. a' 14. di
Settembre; l'uno e l'altra furono in più
ampia forma riedificati nel 1606. Se ne
vede la memoria in una Ifcrizione col¬
locata fopra il Coro delle Religiofe .

Ha nove Altari, tutti ricchi di marmi
fini, le cui belle Pitture fono del Tinto-
retto, di Andrea Vincentino , del Tinel¬
li , di Paris Bordone , di Jacopo Palma , del
Foller; di Maffeo Verona, e di altri

Vi fi conferva il Corpo di S. Coloandro.,
una Gamba di S. Stefano , ed una di S.
Lorenzo, con altre intigni Reliquie. Con
poco viaggio fi giugne alla Chiefa di
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S. FRANCESCO DELLA VIGNA ,

e al Convento abitato da' Frati Minori
Oflervanti di S. Francefco d'Affili. Que¬
lla va colle più belle Chiefe e magnifi¬
che della Città. Negli anni rijj. per
tefraaiento di Marco Ziani fìgliodel Do¬
ge Pietro, ebbero que'Religioiì la eredità
di tutto quel fondo, fopra cui era una
piccola Chiefa , eretta da quella illustre ed
antica Famiglia ad onore di S. Marco
Vangelista, la quale come quella ch'era
fondata in una Vigna , dicevafi S. Marco
della Vigna. Quindi è che al prefente noli'
Orto grande.di quello Convento vedefi
una Cappelletta dedicata a S. Marco, et-
fendovi pia tradizione che il fanto Vange¬
lista partito da Aquileja per Roma , lì
fermaiTe in quello firo paludofo , e quivi
fofTe vifiuto da i?n Angiolo che gli dille;
Pax tìbi Marce Evangelica mtus . Dalla
qual tradizione avendo prefo motivo 1*
Famiglia Ziani di ergere l'accennata pic¬
cola Chiefa , quella che al prefente fi ve¬
de o è forfè la Stella, o almeno in quel
fito , farà fiata eretta l'antica.

Nell'anno feguente 1254. preferoque'
Padri la infeflitura di quel luogo, con
lettere del Pontefice Aleffandro IV.; e
nel 1534. li ij. di A goffo fottoii Prin¬
cipato di Andrea Gritti, cominciarono»
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fabbricare il Convento colla HUOTa Chiefa
fui difegno del Sanfovino . La grave e
maeftofa Facciata è del Palladio. Ella è
tutta di marmo , d'ordine Composito , eoa
giudiziofi e proporzionati compartimenti.
Negl'intercolunni di erta, in due Nicchie
foto collocate due Statue di Bronzo , di
forma gigantefea ; Opera lodatifiima di
Tiziano Afpetti Padovano. L'una di que¬
lle rapprefenta il Profeta Moisè , co! mot¬
to : Minijiro Vmbrarum; l'altra S. Paolo
fotto cui ftaferitto : Difpenfatori lucìs . Al
di fopra delle Nicchie, in una fi legge:
Accede ad hoc ; e nell' altra : Ne deferas
spirituale . Negli fpazj tra le Colonne mi¬
nori da un lato è fcritto: Non fine jugl
exteriori , e dall'altro : Interioriqus bello.
Nel meazo del Frontifpizio è fcolpita un'
Aquila con quefta parola : Renovabitur.
Nel fregio poi danno regifiratc quefte :
Deo , utriufque Templi Aedificatorì& depu¬
ratori.

Ha dicianove Altari tutti ornati di
marmi fini, ed alcuni an«he di belle Sta¬
tue , e di baffi rilievi, la maggior par¬
te di Aleffandro Vittoria, imfigne Scul¬
tore. L' eccellenti Pitture di cui va ric¬
ca , fono di Paolo Veronefe, del Pal¬
ma , del Pcranda , di Domenico Tinto-
retto, di Parrafio Michele , di Baùtta
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Franco detto il Semolei , di Girolamo
Santa-Croce, di Federigo Zuccaro , di
Giufeppe Salviati, di Girolamo Pellegri¬
ni , e di altri.

In quel fito dove dalla Chiefa fi pafla
ne' Chioftri del Convento, e verfo la Sa¬
grestia, fi vede \*Cappella Santa > dedicata
alla Concezione di Maria Vergine , con
Pitture di Giovanni Bellino. Qui le Re¬
liquie de' Santi fono in numerofi vali
ferbate.

In quefta Chiefa giacciono le offa di
parecchi Uomini illuftri. Quattro fono i
Dogi colle loro Ifcrizioni, e Maufolei «
Il primo è Andrea Gritti, creato negli
anni 1523., e morto nel xf$l.; fotto il
cui Governo i Viniziani ricuperarono Bre-
feia, ch'era fiata tolta da' Francefi agli
Spagnuoli. Si fece la guerra dalla Repub¬
blica con Solimano II., la quale difefe lo
Stato di Mare, e fpezialmente PIfola di
Corfù . Effendofi collegata col Papa, foc-
corfe Francefco Sforza Duca di Milano,
fotto la cura di Francefco Maria Duca di
Urbino fuo Generale . Nel qual tempo
ancora feguì il miferando facco di Roma
e l'affedio del Pontefice Clemente VII.*
Francefco I. Re di Francia fu prefo fotto
Pavia, e mandato prigione in Ifpagna ; e
Firéze cadde in potere delleCafa de'Medici.
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Il fecondo è Marcantonio Trevifano, che

durò nel Governo due foli anni, e morì
nel 155 j. ; nel qual tempo con avvenne cofa
che fotte rimarchevole, perchè allora la
Repubblica viveva tranquillamente.

Francefco Contarini è il terzo , che
tenne il Principato quindici mefi, e mo¬
rì negli anni 1614. li 12. Dicembre. A
fuo tempo fi fiabilì il Matrimonio di Ar-
righetta Sorella di Lodovico Re di Fran¬
cia, con Carlo Principe di Galles d'In¬
ghilterra.

11 quarto è Marcaatonio Giuftiniano ,
ereato nel 16I3. e morto dopo quattro an¬
ni di Governo. A fuo tempo la Repub¬
blica collegata coi Pontefice , coll'Impera-
dore Leopoldo, e col Re di Polonia, inti¬
mò la guerra al Turco, fotto la condot¬
ta, del prode Capitano Francefco Morofini,
fotto cui fi numerano tante e sì onorate
Vittorie nell'Epiro e nella Morsa.

Tre altri poi non hanno per ancort
veruna memoria . Quefìi fono Antonio
Grimani , creato negli anni 15 21., e mor¬
to quattordici mefi dopo, fenza che acca-
dette nel fuo Governo cofa notabile . Di
efiò fa onorata menzione il Giotio negli
Elogj degli Uomini illuftri.

Il fecondo è Niccolò Sagredo , che tenne
diciotto mefi si Governo , avendolo affunto
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nel 1674.; fotto cui vennero Ambafcìa*
dori da tutte le Città di l'erra ferma a giu¬
rar fedeltà al Veneto Dominio.

Luigi Concarini è il terzo, creato nel
1676. e morto nel 1683. Nel tempo di
lui godendo la Repubblica una tranquilla
pace, non avvennero cofe degne di nota.

Moltiifìmi fono inoltre i Proccuratori ,
i Senatori, ed i Nobili che giacciono qui
fepolti; le cui Ifcrizioni a (Indio di bre¬
vità fi tralafciano. Vi ripofano anche le
offa del Venerabile F. Matteo da Baffi
della Marca Anconitana, Minor Offer-
vante, che fu il primo Fondatore de'
Cappuccini, e morì in Vinegia 1' anno
15 yz. nella Cafa del Pievano di S. Moisè,
predicando ivi annualmente.

Nel Cimiterio oCampo-fanto dietro al
Coro, Giacciono le ceneri di Daniello
Barbaro, eletto Pacriarca di Aquileja.

Sul Modello della Chiefa è ancora la
Sagreftia, ornata con tre Altari; e una
Tavola di quefta fu dipinta a frefeo da
Paolo Veronefe.

E' bello e comodo il Convento . Hanno
que^i Padri una buona Libreria , cuftodita
del R. P. GiovannidegliAgoP.ini, uomo
dotto ed erudito , che fi affatica in raccorre
tutte le notizie intorbo agli Scrittori Vi-
nizianiche hanno verfato in ogni feienza
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e dottrina, a gran vantaggio della Re¬
pubblica Letteraria.

Nella Piazza eh'è avanti la Chiefa,
da un Lato evvi la Scuola del fantiflìmo
Nome di Gesù , e dirimpetto a quella il
Palazzo in cui abita il Nunzio di Sua
Santità, donato alla S. Sede dalla Repub¬
blica fotto il Pontificato di Sifto V. in
cambio del Palazzo dato dalla S. Sede alla
Repubblica in Roma per abitazione dei fuoi
Ambafciadori. Queflo Palazzo era abitato
da Andrea Gritti prima che fbfle eletto
Doge.

Altri due Oratorj vi fono in quella Piaz¬
za , 1' uno della Confraternità delle fagre
Stimate, e l'altro della Scuola di S.Fran-
cefeo ; in cui vi fono quattordici Quadri
di mano di Girolamo da Santa Croce,
tutti concernenti la Vita dello fieno Santo ;
e due altri nei lati dell'Altare, Opere An¬
golari del Tintoretto. In poca diftanzaè
la Chiefa Parrocchiale di

S. GIUSTINA, col Moniftero di Mo¬
nache Agoftiniane. Dicefi che prima fofTe
tenuta dai Padri di S. Brigida , i quali furo¬
no poi licenziati negli anni 14jo. Verfo 1'
anno ryoo. fu rinnovata dai fondamenti.
Ella non è molto grande , ma è affai bene
aggiuftata, con cinque Altari. Tra que-

I
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fti il Maggiore è ricco di Porfidi e
Serpentini, nel cui Tabernacolo eh'è pre-
ziofiffimo, fono rimeffe Agate , Corniole,
Diafpri, e Coralli, e altre fomiglianti ra-
riffime Pietre. La Tavola è del Palma ; e le
altre fparfe per la Chiefa, fono del Ponzone,
delRufchi, dell'Alienfe,del Vecchia, dei
Varotari, di Baldifiera d' Anna, del Za-
nimberti, del Liberi, di Marco di Tizia¬
no, del Contarini, del Peranda, e di Pie¬
tro Kofla Fiammingo.

In quella Chiefa oltre a molte Reliquie,
fi venera il Corpo di S. Placido Martire.
Confervafi anche la Pietra , che per antica
tradizione fi tieneefTer quella , fu cui genu¬
fletta orò S. Giuflifla prima di effere marti¬
rizzata ; il che fi ricava dalle Lezioni di que-
fia Santa nel Breviario Benedittino.

Ai tempi del Doge Pietro Ziani negli an¬
ni 1219 venne in quella Chiefa Ugolino de'
Conti di Segna, e" nipote d'Innocenzo IH.
Cardinale Ofiienfe, Legato Appoflolico,
che fu poi Gregorio IX.; e vi concedette a
chi la vifitafle, molte Indulgenze.

Nobile e tutta di marmo,è la Facciata del
fagro Tempio, eretta negli anni 1640. dal¬
la Famiglia Soranzo, fuldifegno di Baldif¬
Tera Longhena. Nel fito più degno è la Sta¬
tua di mezza figura di Giovanni Soranzo, e
ne'due lati quelle diGirolamo e diFrancefco.
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Nel giorno fettimo del mefe di Ottobre

di ciafeun anno, il Sereni/fimo Principe col
/olito Reale accompagnamento vifita quella
Chiefa, in memoria della fegnalata Vit¬
toria alle Cnrzolari contra la Potenza
Ottomana negli anni 157 1. riportata dal¬
le armi della Repubblica, unite a quelle
del Papa e della Spagna.

Partendo di S. Giuftina, e incamminan¬
doli per un yiottolo angufto verfo la La¬
guna, in quella parte che fi chiama le
Fondamente nuove , fi truova la Chiefa de¬
dicata a

S. MARIA DEL PIANTO, detta le
Cappuccine fulle Fondamenti nuove , che fono
Eremite Agoftiniane. Quefta ebbe princi¬
pio l'anno 1649. fotto il Doge Francefco
Molino, e terminoffi fotto il Doge Gio¬
vanni Pefaro rannoi6j8., per un Voto
fatto dal Senato, come appare dalla Ifcri-
zione affitta per Ordine pubblico fopra la
Porta. Ella è fabbricata con eleganza , di
forma ottangolare, di Ordine Corintio,
confette Altari ricchi di fcelti marmi. Le
belle Pitture, che l'adornano, fono di
Luca Giordano, del Rufchi, di Pietro
Ricchi, del Mazzoni, del Vecchia, e
del Liberi. C'è un Crociiifl© fcolpito in
legno da Alberto Durerò.
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ntra le altre Reliquie li venera in que¬

lla Chiefa il Corpo diS. Faufto Martire.
Continuando Ja medefima ftrada delle
Fondamente nuove , fi giugne ad un alto
Ponte di marmo, fopra un Canale eh'en¬
tra nella Città. Ora lafciato il Ponte , e
feguendo il corfo di quel Canale , trove-
rafiì la Chiefa e lo Spedale di S. Lazzer*
detto comunemente

I MENDICANTI, la cui erezione fi
riferifee al principio del XVII. fecolo . In
quello luogo ogni cofa è magnifica. La
Facciata- efieriore tutta è di marmo , fatta
per legato di Jacopo Galli Mercatante ric-
chiiìimo, negli anni 1673. Per un Porto¬
ne fi entra in un Atrio grande quadrato,
il quale dà ingreflb alla Chiefa. La divi-
fione ch'etra l'Atrio e la Chiefa, è for¬
mata di due Maufolei di marmi fini, ore
fi veggono in mezzo rilievo le fegnalate
imprefe di Luigi Mocenigo , valorofo Capi¬
tano Generale dell'Armata Navale nella
difefa di Candia, con due Statue, che
rapprefentano la Fortezza e la Prudenza.
Lo iteflb Maufoleo corrifponde con un' al¬
tra faccia nell'interiore della Chiefa, nel
cui mezzo ita erettala Statua, grande al
naturale, di quello prode Guerriero. Il tut¬
to fui difegno di Giufeppe Sardi , Archi»
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tetto V iniziano; e le Figure furono fcol~
pite da Giufeppe Belloni.

Nello fletto Atrio vi fono due Porte
nei lati. Per quella eh' è a mano diritta ,
entrafi nelle abitazioni dello Spedale, de-
fiinate alle Zitelle, che iflruite nel canto
e nel fuono , nei giorni feftivi e in altri
tempi dell'anno, cantano nel Coro della
Chiefa gli Uffizj divini. Per 1'altra Porta
fi patta nelle Stanze di molti Vecchj mi-
ferabili, che vi fono raccolti e nutriti
colle rendite dello Spedale.

In quefto ricinto fono pure le abitazioni
di quei Sacerdoti, coi loro Laici della
Congregazione Somafca, i quali afìiftono
al buon governo della Sagreftia e della
Chiefa . Qui è anche il luogo per le ri¬
duzioni dei Signori Governatori che fono
Nobili e di altra condizione civile, e dei
Miniflri deputati a regiftrare le rendite
dello Spedale: e qui pure è la Spezieria
per gl'infermi. Ciafcuno poi dei due fe-
parati Spedali ha grandi Sale , ampj Cor¬
tili, e Logge, per comodo e per delizia
degli abitanti di quei luoghi.

Dentro il giro delle accennate abitazio¬
ni, è flato afTegnato molti anni fono un
luogo , in cui da buon numero di Perfone
divote fu eretto un Oratorio con un Ai-
tara fotto gli aufpizj di S.Filippo Neri,,
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ove fi radunano per fare i loro efercizj
fpirituali. Quefto è molto decorofamente
adornato; e vi fi veggono buone Pitture
del Liberi, dell'Enzo, di Daniello Van-
dich , del Mazzoni, del Vecchia , e di
altri.

La Chiefa- ha cinque Altari ricchi di
marmi fini, e due Cori da amendue i lati.
Si leggono molte Ifcrizioni di perfone , dal¬
le quali quefto Pio Luogo è fiato beneficato.
La Tavola dell' Aitar maggiore è di Arrigo
Falange: la prima alla diritta è di France-
fco Barbieri fopranominato ilGuercinodi
Cento; e la feconda è di Jacopo Palma:
dirimpetto ce n' è un' altra di Michele
Pietra Viniziano; e la quinta è di Tea-
rino Bolognefe. Nei lati della Cappella
maggiore ci fono due Tele di Alefiandro
Varotari, e di Alvife dalFrifo. L'Archi¬
tettura del Palco è di Fauftino Moretti,
le Figure fono del Liberi, e gli altri
Quadri di varj Pittori.

Quivi fi conferva il Corpo di S. Mili-
tone Martire, uno dei Quaranta il più
giovane: oltre a molte altre in figni Reli¬
quie. Nella Piazza vicina, detta il Cam¬
po dei Santi Giovanni e Taolo , fia fituata
la Confraternita, o fia

SCUOLA GRANDE DI S. MARCO.



SECONDA. i?J

0.

Quella fu fabbricata negli anni 1438.fi>-
pra un terreno concedutole dai Padri dell'
Ordine di S. Domenico, ma rimafe in¬
cendiata in gran parte negli anni 1485.
Fu poi riedificata in forma più nobile
nel 1490. colla Facciata efteriore , ingegno-
famente incroflata di marmi fini , cornata
con Figure fcolpite da Ba'tolomme.; Ser¬
gi mafco, e eoa badi rilievi di Tullio
Lombardo, valenti Scultori.

Nella Sala inferiore fimile in grandezza
alla fuperiore, fono due Scale per cui fi
afcende ad ammirare ciocche porta far
l'Arte della Pittura in tante Tele dipinte
dai Maeftri più Angolari di quella età ;
fra i quali fi è diftinto Domenico Tinto-
retto . La Tavola dell' Altare è opera in-
figne di Jacopo Palma. Nell'Albergo della
Scuola vi fono Pitture del Giorgione, di
Paris Bordone, di Gentil Bellino, del
Manfueti , e di Vettore Belliniano , al¬
lievo di Batifta Cima da Conegliano.

Vi fi confervano molte Reliquie, tra
le quali una Spina della Corona di No-
ftro Signore.

Abbondanti fono le rendite di quella
Scuola . Il depofito delle Argenterie che
fervono alle Proceffioni folenni, con altre
fuppellettili preziofe, è molto ricco. Fr»
quella Scuola di S. Marco eia Chiefadei

I 4
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Santi Giovanni e Paolo ritrovafi la Cap¬
pella, dedicata alla Santiffima Vergine
della Pace , come appare dalla Epigrafe
Templum Paris, detta volgarmente

LA MADONNA DELLA PACE. In
quefa conferva!] la Immagine di Noftra
Signora che aveva nella fua abitazione S.
Giovanni Damafceno , gran difenditoredel
culto delle Immagini contra 1' empio Lione
Jfaurico; il quale per togliere alle Imma¬
gini quefto valorofo Scrittore, lo acenfò
di tradimento al Signore di Damafco.
Ora quefti avendo data fede alle falfe
lettere di Lione, fece troncare al Santo
la mano diritta; ma gli fu in brieve re¬
stituita con un infigne miracolo, avendo
invocato l'ajuto di Maria Vergine. Fu
quefta Santa Immagine trafportata da
Coftantinopoli in Vinegia per opera di
Paolo Morofini negli anni 1349. la quale
fu poi donata negli anni 1503. ai Padri
Predicatori che la collocarono decorofa-
mente in quefta Cappella.

Dopo un qualche tempo lì è formata
una Confraternita di perfone di vote; e
l'Oratorio fu ornato di belle Pitture del
Baffano, di Giulio dal Moro, di Vitto¬
re Carpaccio, e di altri moderni Autori.

Quivi giace il cadavere di Lorenzo Ga-
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brielli, Vefcovo di Bergamo. Dalla Cap¬
pella della B. Vergine della Pace , fi patta
alla Chiefa dei.

SANTI GIOVANNI E PAOLO, e
al Convento dei Padri dell' Ordine dei Pre¬
dicatori , il cui ampio fondo fu ad elfi
donato dal Doge Jacopo Tiepolo , nell'an¬
no 1234.» tredici anni dopo la morte di
S. Domenico. Si dice che quelli Padri
fabbricaffero prima un Oratorio dedicato &
S. Daniello Profeta ; ma di poi ajutati con
molte limofine peterono ergere quel gran
Tempio che al prefente fi vede , con quindi¬
ci Altari. Tra quelli il Maggiore può
dirfi dei più maeltofi e dei più ricchi del¬
la Città, comporto di marmi fini, con
un Tabernacolo eminente , collocato fotto
un Arco foftenuto da dieci grandi Colon¬
ne , e con due Angioli ai lati, ciafcuno
dei quali ha nelle mani una Carretta do¬
rata con entro le Reliquie dei Santi Gio¬
vanni e Paolo.

La Cappella di Noflra Signora delRo-
fario, è degna di particolare offervazione,
il cui Altare è ifolato con una Cupola fo-
ftenuta da quattro Colonne di marmi fi¬
nirli mi. Nel mezzo in fico eminente vi è
la Statua della Beata Vergine con alcune
altre ai lati , di marmo , di AlefTandro Vit-
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toria e di Girolamo Campagna. All'in¬
torno di emetto Altare fono rapprefentati
in marmo fino a baffo rilievo i quindici
Mifterj del Rofario : lavoro dei più ce¬
lebri Scultori dei noftri tempi. Molte poi
fono le Pitture eccellenti che adornano la
detta Gappella .• di Jacopo e di Domenico
Tintorecto , di Andrea e di Lionardo Co¬
rona, di Santo Peranda, di Jacopo Pal¬
ma, di Giovanni Fiammingo, del Baca¬
no, e del Vicentino. Le Gioje, le Ar¬
genterie, e le fuppellettiii preziofe, fono
in gran numero.

Anche la Cappella e 1'Altare del Santo
Patriarca Domenico è molto elegante e
per la ricchezza de marmi, e pe'1 getto
dei Bronzi del Mazza Bolognefe , e per le
belle Pitture di Giambatifia Piazzetta.

Quelle che vanno fparfe per tutta la
Ckiefa, fono del Tiziano, del Palma,
del Tintoretto , del Peranda , del Vivari-
ni, del Biffano, del Bonifacio, dell'En¬
zo, del Varotari, del Buonconfigli, di
Matteo Ingoli da Ravenna, di Giovanni
Fiammingo, di Andrea e di Lionardo Co¬
rona, di Giovanni Bellino, del Cavalier
Liberi, di Pietro Mera , di Andrea Vicen¬
tino, e di altri. Chi defideraffe di avere
una diftinta notizia di quelle infigni Pit¬
ture, oltre ai Libri che furono accennati
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•iundo fi parlò delle Pitture del Palazzo
Ducale, fi può leggere quello che fu
flampato in quella Città preffo Pietro Baf-
faglia nel 1735. col titolo; Descrizionedi
tutte le pubbliche Pitture della Città di Ve¬
nezia e Ifole circonvicine, Libro che fopra
ogni altro renderà foddisfatto ildefiderio
del Forefiiere .

Moki e moltiffimi fono i Perfonaggi il¬
lufori , le cui memorie ft confervano in
quello gran Tempio. DiciafTette fono i
Dogi che fi annoverano fepolti, parte nella
Chiefa e parte, nei Chioftri. Il primo di
quelli è Jacopo Tiepolo che fa eletto Do¬
ge l'anno 1239 donatore dei fondi fopra
cui è fabbricata la Chiefa e il Convento ;
come appare da una lfcrizione fepolcrale ,
eretta ad effo, e a Lorenzo fuo Figliuolo
che fu pure Doge, poffa fuori della Por¬
ta maggiore, la quale così comincia :

Omnia praefentis donavit ptaedìa Templi
Dux Jacobus &c.

Si applicò quefto Principe a raccorre e ri¬
durre in un corpo, tutte le Leggi che
furono fatte dai fuoi Maggiori, fervendofi
dell' opera di Pantaleone Giuftiniano Pie¬
vano di S.Polo, e poi Patriarca di Coftan-
tinopoli, di Tommafo Cenfernigo , di Gio¬
vanni Micheli , e di Stefano Badoaro , ch^
• divifero in cinque Libri , negli anni
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J24Z. Difcfe vigorofamente Candia, ri-
aequiftò Zara, e ricuperò Ferrara al Pon¬
tefice cui crafi ribellata . Morì quello
Principe negli anni 1351. dopo averne re¬
gnato venti.

Quivi ancora fu collocato il Doge Lo¬
renzo Tiepolo , figliuolo di Jacopo il
quale fu eletto Doge negli anni 1268. e
morì nel 1273- Nel fuo Governo i Vini-
ziani acquiftarono Capodiftria con Alir-ifla
e Montona; e venne alla divozione della
Repubblica anche Cervia.

Il terzo Doge è Ranieri Zeno chevif-
fe avanti Lorenzo Tiepolo, e mancò di
vita li 18. Luglio dell' anno 1258. Nei
fuoi tempi ebbero i Viniziani guerra coi
Genovefi pe'1 Moniftero di S.Saba, fopra
cui riportarono fegnalata vittoria ; e Mi¬
chele Paleologo ritolfe ai Latini Conftan-
tinopoli.

Giovanni Dandolo è il quarto , innalza¬
to al Principato nel principio dell' anno
1280., e morto nel 1289. come dice la
Ifcrizione pofta fui fuo Sepolcro nel primo
Chioftro. Nel fuo Dogado fi cominciò a
coniare il Ducato d'oro , che chiamafi co¬
munemente Z,sccbino. Ebbero guerra! Vi¬
niziani col Patriarca di Aquileja e co!
Conte di Gorizia per le cofe dell' Iftria.

Marino Zorzi è il quinto , che mori
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li 14. Luglio 1314. ma non fi fa il fito
della fua fepoltura. Marino Faliero che
finì di vivere negli anni 1355., fu pofto
nell'Atrio avanti la Cappella della Ma¬
donna della Pace. Né di Giovanni Delfi¬
no, né di Marco Cornaro fi ha veruna
memoria, benché fi dicano pofti nella
Cappella maggiore. Morì il primo li 12.
Luglio dell' anno 1361,, e il fecondo li
13. Gennajo del 1367.

Michele Morofini, che morì quattro
mefi dopo la fua creazione ai 15. di Ot¬
tobre del 1382., è feppellito nella Cap¬
pella maggiore. Antonio Veniero , diluì
fuccefìore , che refle la Repubblica diciotto
anni, e morì li 23. Novembre nel 1400.
della nofira Salute, giace vicino alla Cap¬
pella del Rofario, fopra la cui Porta in
una lunga Ifcrizione leggonfi le cofe ac¬
cadute nel fuo Governo . Quelli era Doge
nella Colonia di Candia , quando fu chia¬
mato al Dogado di Vinegia. Diede un
raro efempio di giuftizia nel punire il pro¬
prio Figliuolo . Sotto di lui fu ricupera¬
to Trevigi. Corfù fi diede alla divozione
della Repubblica. Furono preftati foccor-
fi al Re di Ungheria .

Verfo la metà della Chiefa giace in un
antico fepolcro, Tominafo Mocenigo che
tu dichiarato Doge nel 14 13-5 eflfendo
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pattato a miglior vita Ji 3. Aprile de!
1423- Contiene il fuo Elogio le illuftri
fue azioni ; cioè, che abt>ia riacquiftato
Trevigi, Ceneda, e Feltre; che abbia
fatta refiftenza alle armi del Re di Un¬
gheria, foggiogato il Friuli, Cataro,
Spalatro, e Traù , e che abbia liberato
il Mare dai Corfali.

Dopo quefto fi truova l'Urna di Pallia¬
le Malipiero vicino alla Sagreftia , fu cui
giace ftefa 1» fua Statua. Quefti fu for¬
tuito al Doge Francefco Fofcari, ed ebbe
un pacifico e feliciflimo Principato, in cui
vifTe tranquillamente quattro anni, fei
inefi , e fei giorni, avendo Iafciatodi vi¬
vere li y. Maggio del 1463.

Pietro Mocenigo , che tenne il Gover¬
no un anno e due mefi e patto a. vita mi¬
gliore li 23. Febbrajo del 1476. ha il fuo
Maufoleo, ricco di marmi e di Statue,
di mano di Pietro Lombardo fopra la Porta
maggiore, ed occupa quafi tutta la Fac¬
ciata interna della Chiefa . La vita di
quefto Principe fu fcritta da Coriolano
Cepione a lui contemporaneo. Nel brie-
ve tempo del fuo Governo videi'attedio
di Scutari fatto dai Turchi, e quello di
Lepanto; e fi coniò una Moneta , che nel
volgo prefe il nome di Mocenigo.

Evvi parimente il Sepolcro di Giovanni
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Mocenigo, fratello di Pietro , fatto di mar¬
mo fino con belle Figure fui difegno di
Tullio Lombardo. Quelli fu innalzato alla
dignità di Doge negli anni 1475. emorì
ai 4. di Novembre del 14.85. Nel fuo
Elogio fepolcrale fi riferifce la guerra di
Ferrara, e P acquili© del Polefine, e di
Rovigo.

Dopo quello fiegue il Maufoleo di Lio-
nardo Loredano, fituato nella Cappella
maggiore, di bell'architettura, con fua
Statua fedente di Girolamo Campagna, e
con altre Figure , 1' una figniricante la Po¬
tenza delle armi Viniziane , V altra la Lega
diCambrai; e due altre fìmboleggianti P
Abbondanza e la Pace. Fu il primo che
offerì volontario alla Patria nei pericoloni
tempi della Lega di Cambrai, due fuoi
Figliuoli, Luigi e Bernardo, mandandoli
con due Compagnie a Padova per difefa
di quella Città; dal qualvirtuofo efempio
mollo il fiore dei Nobili della gioventù
Viniziana, raccolti ciafcuno quanti più
potè amici e famigliari atti all'ufo delle
armi, andò a Padova in foccorfo della
Patria. Morì quello Principe negli anni
1519., dopo averne regnato dicianove.

Alla Porta maggiore vedefi eretta la
memoria di Luigi Mocenigo, morto li 3.
Giugno IJ77., infieme con quella di Lo-
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redana Marcello fua Moglie ; e di Gio¬
vanni Bembo, morto li 19. Marzo i6il.

Gli ultimi Dogi fono Bertuci e 5ilve-
fìro Valieri , Padre e Figliuolo, colla Do
gareffa moglie di Silvefrro , collocati tutti1
e tre in un magnifico Maufol^o. Bertuci
fu eletto al Dogado ai 15- di Giugno del
1656.: e undici giorni dopo la fua crea¬
zione, cioè alli 2.6. dello ftefìo mefe , fé-
guì la celebre Vittoria dell'Armata Na¬
vale Viniziana fopra il Turco alle bocche
dei Dardanelli; in memoria della quale il
Senato determinò di vifitare ogni anno,
quefta Chiefa nel giorno 26. di Giugno,
in cui fi celebra la Fefia degli ftelii Santi
Giovanni e Paolo.

Ma giacché fi è parlato dei Sepolcri
di alcuni Dogi, credo non effere fuor di pro-
pofito l'accennare la cerimonia, folita
praticarfi nei loro Funerali. Si condu¬
ce con magnifica lugubre pompa la loro
Statua, veftita cogli ornamenti proprj del
Doge, dal Palazzo Ducale a quefta Chie¬
fa . Il viaggio fi fa proceffionalmente coli'
accompagnamento dei Senatori, di un gran
numero di Sacerdoti, Secolari e Regolari ;
delle Confraternite tutte, maggiori e mi¬
nori ; e dei congiunti e dimettici i quali
fìeguono in ultimo luogo veftiti a lutto.
Ivi giunto, viene collocato fopra un emi-
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nente Catafalco, tutto illuminato di torci*
e cerei in gran copia. Dopo le cerimonie
folite praticarli in tali funzioni , è recitata
da perfona per lo più Ecclefiaftica una
Orazione funebre, con cui fi celebrano le
azioni del Principe defunto. La fteffa re¬
gola è tenuta in cafodi morte del Gran-
Cancelliere della Repubblica, e degli Am-
bafeiadori delle Corone.

Grande inoltre è il numero di Maufo-
lei, di Statue, e d'Ifcrizioni di Uomini
illuftri. Cinque fono le Statue Equeflri,
polle per ordine del Senato ad onore de'
fuoi Condottieri d'arme. L'una è fuori
della Chiefa , in mezzo alla Piazza, tutta
di Bronzo, maggiore del naturale, il cui
Artefice fu Andrea Verrocchio Fiorentino;
e rapprefenta Bartolommeo Colleone da
Bergamo, che mancò di Vita nel 1475.
Scritte la vita di quefìo celebre Capitano,
Pietro Spino fuo Compatriota.

In Chiefa è l'altra di Niccola Orfino,
Conte di Petigliano. Quelli fu condotto
da' Viniziani col titolo di Governatore,
e di poi fu fatto Capitano Generale ; uomo
che per la lunga fperienza nell'arte mili¬
tare confìderava con grande avvedutezza i
pericoli; e perciò non fi poneva al cimento
fenza una ben fondata fperanza . Difefe
Padova affediau dall'efercito di Maffimi-
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liano, in modo che Cefare difperandodì
acquiftaila, levò il campo a' 2. di Otto¬
bre fecondo il Bembo, dopo efferci flato
forfè quaranta giorni, fecondo il Giuflinia-
no. Morì queflo pn,de Capitano fulla fine
dell'anno 1 ) og. di febre lenta che lo riduffe
all'efìremo della iua vita , in un Cafiellodel
Vicentino, eflendo in età di anni 68.

La terza è di Lionardo da Prato, Ca¬
valiere di Rodi, e ringoiar Condottiere
delle milizie della Repubblica, il quale
morì combattendo.

La quarta è di Pompeo GiuflinianoGe-
novefe che mo/ì nel 1616. fui Lifonzo ,
ferito da palla di mofehetto che lo colfe
nelle reni .• le cui Angolari azioni fi leg¬
gono nella fua Ifcrizionc Sepolcrale.

La quinta è <! i Orazio Baglioni Peru¬
gino, che morì in una zuffa cogli Au-
ftriaci, negli anni 1*17.

Non deve effer paffato fotto filenzio
Dionigi di N;:ldo da Berfighella , Capita¬
no di Fanteria, celebrato dalle Storie.
Quefti difefe Padova , e morì gloriofamen-
te in fervjgio pubblico in età di 45.anni
nel 1508., opprelTo dalle vigilie e dalle
fatiche fofìenute . Ad effo il Senato pofe
una Statua Pedeftre, non molto difeofh
da quel'* del Petigliano con una beli»
Ifcrizione.
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Nella Cappella, detta de"Morti, giac¬

ciono Matteo Giuftiniano Conte di Car¬
palo, e Odoardo Windefor Barone Ingle¬
se. NelP altra Cappella vicina vi fono le
offa di altri Uomini illuftri.

Dentro un'Urna di fino marmo fu ri¬
porta la Pelle di Marcantonio Bragadino,
fiuto fcorticare da Muftafà in Famagofta,
ove foftenne un lungo affedio, nel 1571.:
e quivi ancora fi vede il fuo ritratto Scol¬
pito in marmo colla Ifcrizione.

Vi fono inoltre le Memorie di Barto-
lommeo Bragadino , di Girolamo Canale,
e di Luigi Trevifano, dotto Filofofo, e
perito nelle Lingue Greca e Latina, che
morì nel 1528., effendo appena giunto al¬
la età di 24. anni.

Sopra la Porta della Sagreftia fono pofìi
i ritratti di Tiziano, del Palma vecchio,
e del Giovane. Ne' lati della Porta fì.
leggono due Iscrizioni di Lodovico Corna¬
no di Anverfa, e di Arrigo Stuerto In-
glcfe.

Nella Cappella vicina a quella del Ro-
fario fi vede la Memoria di Jacopo Ca¬
valli Generale delle armi Viniziane , che
fu afcritto alla Nobiltà, e morì nel 1385.

Tralafcio di far menzione di molti altri
Uomini celebri, le cui offa giacciono o
nel Ciraiterio vicino alla Chiefa, o ne*
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Chioftri ; perchè non mi permette i'aran-
zarmi più oltre il brieve metodo che mi
fono proporto. Proffima alla Chiefa , «
dentro il ricinto di un Cortile oCimite-
rio, è la

SCUOLA DI S. ORSOLA , Vergine
e Martire, colfuo Altare. In otto Tele
che cuoprono tutto il giro della Cappella
interiore, fi offerva descritta con vivi co¬
lori da Vittore Carpaccio, la Vita e il
Martirio di quella Santa; il cui Capo con
altre Reliquie quivi ripofa. Partendoli da
«juefto luogo, e volgendo a finiftra , fi
truova immediatamente la Chiefa, detta

LO SPEDALETTO, o fia h Speda!:
*rV S. Giovanni e Paolo , fabbricato negli
anni 1330. da un Gualtieri Chirurgo, fo-
pra un fondo ottenuto da'Padri di S.Do¬
menico, che gli fono vicini. Quefta Chie¬
fa prima della fine dello fcadutofecolofu
rimodernata con fette Altari, uniformici
architettura, e ricchi di marmi. Sopra il
maggiore vi è il Coro ad ufo delle Zitel¬
le Orfane, che quivi fono iftruite nel can¬
to e nel fuono, con cui ne'giorni feftivi
celebrano gli Uffizj divini.

Le Pitture fono del Celefti, di Erman¬
no Stroifi, di Niccolò Renicri , di Da-
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ftìiano Mazza, di Matteo Ponzone , ài
Francefco Rufchi, del Lotti, dei Molina-
fi, e del Cavalier Perugino.

Nell'anno 1674. è fiata eretta la Fac¬
ciata efteriore, tutta di marmi, con co¬
lonne , Cornici , Nicchie e Statue fui dife-
gno di BaldifTera Longhena, a fpefe di
Bartolommeo Corniani , che lafciò quali
tutte le fue facoltà a quefio Pio Luogo,
come appare da una Ifcrizione fopra 1*Porta.

Annefib alla Chiefa è lo fpedale , ia
cui fono accolti tutti i Febbricitanti fino
alla loro guarigione , tutti i Pellegrini
per tre giorni, e un certo numero di Or¬
fanelli ; finattantochè i mafchj fieno im¬
piegati in qualche profefiione onde pofia-
no mantenerli, e le femmine collocate ia
Matrimonio o ne' Monifterj confegrateal Signore.

Quefto Pio Luogo nello fpirituale è af¬
fittito da' Chierici della Congregazione
Somafca: le Figliuole vengono dirette da
una Donna col titolo di Priora ; ed alla
economia dello Spedale prefiedono alcuni
Nobili, Cittadini e Mercatanti della Cit¬
tà . Seguitando il cammino per quella via
ch'è di rincontro allo Spedale, e volgen-
dofi, pattato il Ponte , a mano manca ,
dopo un brieve giro di flrada, fi truova

K 3
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la Chiefa di

S. GIOVANNI LATERANO di Mo¬
nache Benedittine ; la quale ne'tempi an¬
dati chiamavafi corrottamente S. Giovanni
Terraio, e fi confiderava piuttofio come
Oratorio che come Chiefa . Negli anni
1573. fu ar ^a da un incendio, da cui ri-
forfe in forma afl'ai migliore , più ornata,
con tre Altari, arricchiti di molte e coti-
diane Indulgenze. Effendo poi crefeiuto
appoco appoco il numero delle Monache,
fu anche ingrandito e renduto più comodo
Il Moniftero; colicene al prefente viene
-pofio tra i più nobili della Città.

Le Pitture fono del Pilotti , e di Bal-
diflera di Anna. Ritornando addietro per
quella medefima firada che ne ha condot¬
ti , e profeguendo il cammino a finiftra,
fi ghigne per la via detta Calle lunga , iti
una gran Piazza ove fta fituata la Chie¬
fa di

S. MARIA FORMOSA , Parrocchia
di Preti. La fua Fondazione è affai antica,
mentre fi crede effere fiata la prima che
in quefle Ifole fi dedicaffe a Noftra Si¬
gnora. Tre volte fu riftaurata : prima-
anente da' figliuoli di Martino Patrizio,
eflendo Vefcovo Olivolefe Domenico, fi'
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gliuolo di Giovanni Apollo che rifedettc
dagli anni S66. fino all' 877. : indi da
Paolo Barbetta nel 1075. ; e finalmente
Terfo la fine dello icaduto fecolo, in mo¬
do che nella fila mediocre grandezza è
affai gentile. Gli adornamenti d'Intagli ,
e di Pitture , fatti dalla pietà di Turino
Tonnone Mercatante, dimoftranoeviden¬
temente l'amore ch'egli portava alla fua
Parrocchia , vedendotene in ricco MaufoJeo
nella Cappella maggiore la Tua memoria, e '1
ritratto (colpito in fino marmo .

Ha quefta Chiefa dodici Altari, arric¬
chiti di fcelti marmi e di belle Pitture;
di cui le più celebri fono del Tintoretto,
di Paris Bord jne, del Palma il Vecchio,
di Lionardo Corona, e del Vivarini .

Vi fi venerano oltre molte Reliquie i
Corpi de'Santi Saturnino e Nicomede Pre¬
te col Capo di S. Romano Martire , eh»
furono portati in Vinegia nel principio
del decimo fecolo da Pietro Tribuno Ve-
feovo Qlivolefe .

Nel primo giorno di Febbrajo di cada-
un anno, in cui corre la Vigilia della
Purificazione di Noftra Signora, il Prin¬
cipe col folito corteggio fi porta alla vifi-
ta di quefta Chiefa. Contigua è la

SCUOLA DI S. BARBARA,o
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Confraternita de' Bombardieri ; nella cui
Sala inferiore fra eretto un Altare dedicato
alla Santa, colla Tavola dipinta dal Tin-
toretto i e nella fuperiore molti fono gli
ornamenti che la rendono bella e ricca .

Vi fi conferva il Capo di S. Barbara»
recato di Candia negli anni 1670., e qui¬
vi depofitato.

In poca difìanza vi fono pure due altre
Scuole: l'una dedicata a S. Giofafatte , dell'
Arte de' Fruttarolì, ove fi veggono alcuni
Quadretti , dipinti da Alvife dal Frifo :
l'altra confegrata da una pia Confraternita
alla Purificazione di Maria Vergine , la cui
Tavola è opera di Marco di Tiziano . In
poca diftanza fi truova la Chiefa dedicata
a S. Leone Papa, detta volgarmente

5. LIO, Parrocchia di reti. Ella è
antica , ma rinnovata in gran parte , e
fnaffime l'Aitar maggiore in ricca ed ele¬
gante forma -, con altri fei » adorni di mar¬
mi e ben difpofti.

La Tavola dell'Aitar maggiore è opera
di Jacopo Palma, quella di S. Jacopo Ap-
poftolo è di Tiziano ; e l'altra rapprefen-
tante Gefucrifto fui Calvario, è di mano
di Pietro Vecchia .

Vi fi conferva il Corpo di S. Fauftina
Martire, con altre Reliquie. Ufcendoper
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1» Porta maggiore, e profeguendo il cam¬
mino per alcuni viottoli, fi ghigne alla
Chiefa di

S. MARINA, Parrocchia di Preti, la
quale anticamente fu dedicata a' Santi
Ahjfto e Liberale. Ma effendo flato da Co¬
stantinopoli trasferito in quefìa Città il
Corpo di detta Santa, ella fu prefa per
Titolare della Chiefa.

Ha fette Altari decentemente ornati di
marmi; e le Pitture fono di Paris Bordo¬
ne , di Baldiffèra di Anna, di Giambati-
fta Lorenzetti, e di altri.

Oltre al Corpo di S. Marina, quivi fi
cufiodifeono due Coite di S. Liberale ,
con molte altre Reliquie.

Vi ripofano le offa di due Principi,
Michele Steno, e Niccolò Marcello. Lo
Steno fu eletto Doge negli anni 1400. ,
e morì nel 1413* Nel terzo anno del fuo
Dogado ebbero i Viniziani una vittoria,
fopra l'armata navale de'Genovefi ; otten¬
nero Padova, Vicenza, Feltre, Belluno,
e Battano. f*u ridotto in potere de'Vini-
ziani anche il Polefine di Rovigo ; e fe-
cefi acquiflo di Zara . Sopra il Sepolcro
di quefto Doge fono degne di memoria le
parole che fi leggono nella Parte prefa
dall' EccelentifT. Senato per folennizare



154 GIORNATA
ogni anno il giorno fedivo di S. Marina,"
in cui fi porta il Principe a vifitar que¬
sta Chiefa 15 il. die 15 Juniiin cujus etìam
Tempio (di S. Marina) *ppenf<e confpiciuntur
claves, & Sigilla civitatìs (di Padova) fub
fepulcro Serenijf. Ducis domini Micbaelis
Steno in Nlonv.mentum prima ipfi's acquijì-
tionìs. Quella Solennità fi fa in ciafche-
dun anno per memoria della ricupera di
Padova avvenuta ne'tempi della famofa Le¬
ga di Cambrai.

Niccolò Marcello fu fatto Doge nel
1473., e dopo un anno e quattro mefi di
Governo, pafsò a vita migliore: nel qual
tempo fu liberato Scutari dall' attedio de'
Turchi.

In un lato della Chiefa c'è la Statua
Equeftre di Taddeo della Volpe da Imo¬
la, che fu Condottiere delle armi della
Repubblica; col cui configlio [dicelafua
Ifcrizione] fu ricuperata Padova dalle ma¬
ni di Maffimiliano , nel giorno di S. Ma¬
rina -, il quale per deliberazione pubblica è
celebrato folennemente , come dì feliciiìlmo
e principio della ricuperazione dell'Impe¬
rio della Terra-ferma.

Fine del Sefiitre di Caflello.
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